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Premessa. 
 
 
Il Piano particolareggiato della costa e degli arenili è lo strumento con il quale vengono 
disciplinate le attività e gli usi dei territori costieri e delle aree demaniali marittime. In 
particolare, è con esso che si pongono i fondamenti giuridici ed urbanistici per la 
gestione amministrativa delle concessioni dei beni demaniali marittimi. 
 
In un Comune come quello di Castagneto Carducci, segnato da oltre 14 km di costa 
caratterizzata da un arenile e da una duna che in ampi tratti ha conservato importanti 
valori naturalistici e paesaggistici, tale genere di pianificazione riveste una funzione 
strategica per il buon compimento delle politiche locali di pianificazione territoriale. Non 
è un caso che il più conosciuto brand del territorio sia quello della “Costa degli 
Etruschi” su cui, ormai da decenni, la promozione turistica investe per lo sviluppo del 
settore. 
 
Il presente documento delinea gli indirizzi e i riferimenti metodologici e procedurali per 
la formazione del Piano particolareggiato, i cui contenuti dovranno essere rapportati, 
comunque, in funzione di quelle che riteniamo essere i tre obiettivi principali per tale 
tipo di strumento: 
 

 Le prospettive di sviluppo delle attività della balneazione che costituiscono un 
peso rilevante nell’economia locale; 

 La salvaguardia e la tutela delle risorse ambientali e paesaggistiche della costa, 
che costituisce il principale elemento identitario del territorio; 

 Le esigenze della libera fruizione dell’arenile inteso come bene comune e la 
disciplina dell’accesso pubblico alla spiaggia. 

 
I principali riferimenti normativi e disciplinari per la redazione del presente documento, 
e più in generale del Piano particolareggiato della costa e degli arenili, oltre che dal 
Piano Strutturale e dal Piano Operativo di recente approvazione, sono costituiti dalla 
legislazione regionale sul governo del territorio, dal Piano di Indirizzo Territoriale con 
valenza di Piano Paesaggistico della Regione Toscana (PIT-PPR), dal Codice della 
Navigazione e dal suo regolamento attuativo. 
 
Sin dalle premesse ci preme evidenziare che, di fatto, tutta la fascia costiera del 
Comune di Castagneto Carducci, in virtù dei provvedimenti legislativi e degli atti 
amministrativi statali e regionali, è sottoposta alle disposizioni di tutela paesaggistica. 
La declinazione degli indirizzi e il rispetto delle prescrizioni di tutela divengono, perciò, 
il principale riferimento metodologico e pianificatorio per la redazione del quadro 
previsionale del Piano particolareggiato della costa e degli arenili, sin dalle fasi 
preliminari di allestimento del documento di avvio del procedimento. 
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1  Rapporti del piano con la pianificazione comunale. 
 

1.1 Il Piano Strutturale vigente. 
 
 
Il Comune di Castagneto Carducci è dotato di Piano Strutturale (PS) approvato con 
Deliberazione del C.C. n. 37 del 21/06/2007 e pubblicato sul BURT n. 33 del 
14/08/2008. Costituisce uno strumento della prima generazione dei piani comunali 
operata a seguito della riforma delle disposizioni regionali in materia di governo del 
territorio. Venne infatti redatto nel periodo di evoluzione dell’allora vigente L.R. n. 
5/1995 con la L.R. n. 1/2005. La pianificazione sovracomunale di riferimento nella 
formazione del PS vigente è stata la seguente: 
 

 Il Piano Territoriale di Coordinamento (PTC) della Provincia di Livorno 
approvato con Deliberazione C.P. n. 890 del 27/11/1989; 

 Il Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) della Regione Toscana approvato con 
Deliberazione C.R. n. 12 del 25/01/2000. 

Oltre al quadro conoscitivo e alle indagini sullo stato delle risorse e del territorio 
comunale, il PS è composto dalle seguenti parti: 
 

 lo statuto del territorio; 

 Le criticità del territorio; 

 I sistemi funzionali; 

 I sistemi territoriali; 

 Le unità territoriali organiche elementari (UTOE). 

In coerenza con i dispositivi della L.R. n. 1/2005 il PS si poneva come strategia 
complessiva della pianificazione il concetto dello sviluppo sostenibile declinato 
attraverso i seguenti obiettivi: 
 

 il mantenimento dei valori ambientali per i quali, nel lungo periodo, non possono 
essere previste scelte più convenienti; 

 ogni componente del sistema ambientale può comunque fornire risposte 
dinamiche al cambiamento, così da ammettere la possibilità, nel tempo di 
mutare la normativa che lo regola; 

 il limite allo sviluppo determinato dalle risorse del territorio, naturali ed 
essenziali, intendendo per naturali l’aria, le acque superficiali, le acque 
sotterranee, il suolo e le sue criticità geomorfologiche ed idrogeologiche e gli 
ecosistemi naturali. 

E’ attraverso l’articolazione delle invarianti, e cioè i caratteri distintivi del paesaggio, le 
emergenze ambientali, i beni territoriali di interesse storico-culturale, la viabilità di 
impianto storico, la maglia agraria consolidata del territorio rurale che vengono definiti i 
caratteri identitari dei luoghi, quale cornice di riferimento per l’allestimento delle 
strategie del progetto del piano. 
 
 
I sistemi territoriali del PS. 
 
 
Il sistema ambientale. 
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La ricognizione effettuata in sede di formazione del PS del Comune di Castagneto 
Carducci da atto di un territorio di grande valore paesaggistico, ambientale e culturale 
da tutti riconosciuto. Le indicazioni emesse dagli enti competenti, le catalogazioni dei 
valori rappresentati nella cartografia del PTC, oltre alla presenza di aree a protezione 
speciale restituiscono l’immagine di un territorio che possiede importanti risorse da 
conservare, tutelare e valorizzare. 
 
Nel PS questi valori diffusi, più che un sistema di vincoli, sono stati considerati ed 
interpretati come opportunità di qualità da analizzare e valorizzare. Ciò che la 
pianificazione sovraordinata ha trasmesso al progetto comunale è il riconoscimento di 
alcuni caratteri peculiari e irripetibili dei luoghi, soprattutto nelle aree rurali e la loro 
classificazione all’interno di sistemi più ampi. Vengono così forniti chiavi di lettura per 
la comprensione del modello del territorio che comportano certamente un’attenzione 
particolare alle previsioni di trasformazione e sviluppo e inducono ad una valutazione 
attenta delle opportunità e delle conseguenze delle diverse scelte, imponendo al 
progetto di mettere a fuoco gli scenari possibili che siano attuabili concretamente nel 
pieno rispetto dell’ambiente. 
 
Proprio per il suo carattere, il sistema ambientale delineato dal PS viene definito 
“sistema territoriale aperto”. Esso è stato suddiviso in otto differenti sottosistemi utili a 
meglio disciplinare le prescrizioni e gli indirizzi da rispettare nella fase di attuazione e 
per garantire la diversificazione dei differenti contesti ambientali. L’obiettivo generale 
del sistema ambientale è la fruizione pubblica delle risorse nel pieno rispetto delle 
stesse. I sottosistemi sono così classificati: 
 

 Sottosistema ambientale del tombolo pinetato A.1; 

 Sottosistema ambientale della piana agricola speciale A.2; 

 Sottosistema ambientale della piana agricola frazionata A.3; 

 Sottosistema ambientale della bonifica A.4; 

 Sottosistema ambientale della Riserva di Bolgheri A.5; 

 Sottosistema ambientale della collina ondulata A.6; 

 Sottosistema ambientale della cintura olivicola A.7; 

 Sottosistema ambientale del territorio boscato A.8. 

Per ognuno dei sottosistemi richiamati gli indirizzi normativi del piano definiscono gli 
obiettivi prestazionali, gli interventi consentiti, le invarianti strutturali, le tutele e le 
UTOE. 
 
L’arenile ed il litorale marittimo sono ricompresi nel sottosistema ambientale del 
tombolo pietato A.1, nel sottosistema ambientale della Riserva di Bolgheri A.5 di cui 
agli artt. 24 e 28 della disciplina del piano. 
 
 
Il Sistema Insediativo. 
 
Il territorio di Castagneto Carducci e l’organizzazione fisica e funzionale dei suoi 
insediamenti con il tempo hanno consolidato la loro identità e la loro riconoscibilità. 
Nell’organizzazione del sistema insediativo del Comune di Castagneto Carducci non 
esiste un centro o una polarità tale da assumere il ruolo di rappresentazione del 
territorio. Siamo, piuttosto, in presenza di una rete, piuttosto ordinata di luoghi, che è 
andata progressivamente generandosi sulla matrice della viabilità di impianto.  
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Le identità stanno nella sequenza di relazioni sulle quali si concentrano i motivi di 
attrazione. Parti diverse del sistema insediativo convivono con ruoli e geDrarchie 
mutevoli nel corso delle stagioni e nel tempo sono capaci di funzionare e svilupparsi 
autonomamente dal resto. 
 
All’interno di questo sistema sono riconducibili diversi attrattori lineari, ognuno dei quali 
con caratteri tali da rendere significativi gli elementi che su di essi si sono, nel tempo, 
attestati. Essi sono: 
 

a) la via Aurelia vecchia a Donoratico (la città dei residenti); 
b) il viale di Bolgheri e Bolgheri; 
c) il viale del mare e Marina di Castagneto Carducci (la città dei turisti); 
d) Castagneto Carducci; 
e) la via Bolgherese e la via del Vino. 

In ragione di ciò, il sistema insediativo del PS individua tre sottosistemi; 
 

 Sottosistema insediativo di matrice storica di Bolgheri e di Castagneto Carducci 
I.1; 

 Sottosistema insediativo della città della piana I.2; 

 Sottosistema insediativo della città del mare I.3. 

L’arenile demaniale urbano di Marina di Castagneto Carducci è ricompreso nel 
sottosistema insediativo della città del mare I.3 di cui all’art. 36 della disciplina del 
piano. 
 
 
Il sistema funzionale. 
 
Il sistema funzionale delineato nel PS comprende parti di territorio, non sempre 
contigue, alle quali viene riconosciuta una comune identità e che svolgono funzioni 
compatibili e connesse con il ruolo che hanno nell’organizzazione complessiva del 
territorio.  
 
In particolare, sistemi e ambiti funzionali stabiliscono condizioni qualitative, quantitative 
e localizzative e individuano gli obiettivi prestazionali degli insediamenti per la corretta 
distribuzione delle funzioni e per l’integrazione tra l’organizzazione degli spazi e 
l’organizzazione dei tempi. Il sistema funzionale individua insieme di spazi, luoghi ed 
edifici, distinti tra loro e non sovrapposti e si articolano in sottosistemi. I sottosistemi 
danno luogo a parti di un sistema che si differenziano tra loro per dimensione, principio 
insediativo, tipi edilizi, spazi aperti e modi d’uso. Gli ambiti costituiscono una ulteriore 
articolazione del sottosistema e ne precisano ulteriormente le indicazioni. 
 
Nel PS il sistema funzionale è composto dalle tra seguenti componenti: 
 

 il sottosistema funzionale dell’accessibilità e della mobilità F.1; 

 il sottosistema funzionale del vino F.2; 

 il sottosistema funzionale dello scolo primario e secondario delle acque F.3. 

Il PS individua, in tema di accessibilità e mobilità, l’eliminazione del traffico di 
attraversamento per il centro urbano di Donoratico con il riordino della rete urbana 
locale e la riqualificazione del tracciato della Aurelia vecchia. Conseguentemente viene 
definito un ambito funzionale ricompreso tra la S.S. Variante Aurelia e la S.P. n. 39 con 
le relative aree adiacenti. Al suo interno, ed entro il perimetro del sottosistema 
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insediativo della città della piana, viene individuata l’area della “Cerniera dei servizi” 
che dal sovrappasso nord al sovrappasso sud delimita l’area d’interesse utile al 
recupero della viabilità di margine e della riqualificazione dell’Aurelia vecchia. 
 
In questa cornice vengono articolati i seguenti sottosistemi infrastrutturali: 
 

 Strada di attraversamento ex Aurelia, F.1.1; 

 Strade primarie di penetrazione e attraversamento da riprogettare F.1.2; 

 Strade di distribuzione esterne alle aree urbanizzate da progettare F.1.3; 

 Rete urbana locale da riqualificare F.1.4; 

 Percorsi pedonali da valorizzare F.1.5; 

Il sottosistema funzionale del vino comprende, invece, alcune aree del sottosistema 
ambientale della collina ondulata e della bonifica, oltre ad alcune piccole zone del 
sottosistema del territorio boscato, ove prevalente è la coltura della vite 
specializzata d’alta qualità. Questo ambito è posto a corona intorno al tracciato 
della via Bolgherese, alla viabilità che delimita la piana frazionata e i territori della 
bonifica. Assume un particolare ruolo di contesto figurativo che, sempre più, va 
consolidandosi come l’eccellenza del paesaggio agrario del territorio di Castagneto 
Carducci. 
 
Il sottosistema funzionale dello scolo primario e secondario delle acque è 
trasversale a tutti gli altri sottosistemi. Questa “trasversalità” non pone dei limiti 
fisici se non gli ambiti di tutela che si sovrappongono e relazionano alle prescrizioni 
dei sottosistemi ambientali e insediativi adiacenti.  
 
 
Le unità territoriali organiche. 
 
Il PS individua le seguenti 7 UTOE: 
 

 n. 1, Città del Mare; 

 n. 2, Città della Piana; 

 n. 3, Castagneto Carducci; 

 n. 4, “Bosco del Bruciato”; 

 n. 5, Ferrugini; 

 n. 6, Serristori; 

 n. 7, Demanio marittimo. 

All’interno di ogni UTOE il PS determina le dimensioni massime ammissibile degli 
insediamenti, l’infrastrutturazione di progetto e i le quantità di servizi pubblici. 
 
 
L’UTOE n. 7, Demanio marittimo. 
 
Per le finalità del presente documento, che costituisce l’insieme delle linee di indirizzo 
e programmatiche propedeutiche alla redazione del Piano particolareggiato della costa 
e degli arenili, riteniamo utile riportate integralmente le disposizioni del PS per l’UTOE 
n. 7 Demanio marittimo, contenute nell’art. 60 delle Norme. 
 
Definizione: 
La U.T.O.E. n. 7 “Demanio marittimo” è inserita all’interno del sottosistema ambientale 
adiacente La configurazione territoriale è contenuta nella tavola n. 05 di Piano Strutturale. 
Area corrispondente al Demanio Marittimo.  
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Obiettivi: 
Gli obiettivi sono contenuti nei sottosistemi territoriali e funzionali relativi. Valorizzazione 
economica e infrastrutturale del “patrimonio costiero” sono pertanto subordinati a limiti e a 
modalità progettuali e realizzative congruenti al valore ambientale ed estetico e al significato 
identitario e funzionale del territorio costiero.  
Salvaguardia ambientale e tutela dell’ambito dunale. 
 
Interventi ammessi: 
Strutture di facile rimozione a servizio della balneazione.  
 
Invarianti strutturali e tutele strategiche:  
Le Invarianti Strutturali e le tutele strategiche sono contenute nel Titolo II delle presenti norme. 
[n.d.r. - si intendono le norme del Piano Strutturale] 
 

Limiti e condizionamenti alla trasformabilità: 
Le condizioni per la trasformabilità da attuarsi mediante atti di governo del territorio dovranno 
essere valutate mediante valutazione integrata ai sensi della L.R. n. 1/05. 
In particolare ogni trasformazione dovrà in via prioritaria valutare l’incidenza sulla visibilità della 
linea di costa e dal mare verso i rilievi dell’interno, anche quando siano interessati gli ambiti 
urbani che si affacciano sul mare.  
Verificare la compatibilità con il Piano Integrato della Costa. 
I nuovi manufatti dovranno essere di facile rimozione e, quindi, realizzati mediante costruzioni a 
secco, con materiali lapidei del posto, in legno o comunque rivestiti in legno o altro materiale 
compatibile con il contesto ambientale. Non è consentita la costruzione d’opere in calcestruzzo, 
se non in relazione alle esigenze tecniche d’ancoraggio a terra dei manufatti. Per gli stabilimenti 
balneari esistenti obiettivo prestazionale è il raggiungimento della classificazione al livello delle 
3 stelle marine previsto dalla vigente normativa regionale;  
Per la zona ricadente nel S.I.R. Padule di Bolgheri evitare l'espansione di vie di comunicazione, 
l’insediamenti turistico balneari e limitare l’accesso all’area.  
 

Dall’esame della cartografia è possibile constatare che l’UTOE n. 7 demanio marittimo 
interessa trasversalmente il sottosistema insediativo del tombolo pinetato A.1, il 
sottosistema ambientale della Riserva di Bolgheri A.5 e il sottosistema insediativo della 
città del mare I.3. 
 
Il Piano Strutturale vigente è stato oggetto di revisione ed aggiornamento durante il 
processo di formazione del Piano Operativo. La variante al PS è stata approvata con 
Delib. C.C. n. 13 del 29/04/2020. 
 
Con Delib. C.C. n. 95 del 28/11/2019 il Comune di Castagneto Carducci ha avviato, ai 
sensi dell’art. 17 della L.R. n. 65/2014,  il procedimento per la formazione del nuovo 
Piano Strutturale con la conformazione al PIT con valenza di Piano paesaggistico 
regionale. 
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1.2 Il Piano Operativo Comunale. 
 

 
Il Comune di Castagneto Carducci, con l’entrata in vigore della L.R. n. 65/2014, ha 
provveduto ad aggiornare le previsioni di trasformazione edilizie ed urbanistiche del 
territorio con la formazione del Piano Operativo (PO) utilizzando le disposizioni 
transitorie per la individuazione del territorio urbanizzato di cui all’art. 224 della legge 
medesima. 
 
Il PO, con contestuale variante al PS, è stato definitivamente approvato con Delib. C.C. 
n. 14 del 29/04/2020, pubblicata sul BURT n. 29 del 15/07/2020. 
 
Gli obiettivi del nuovo PO, desunti dalla relazione del piano medesimo e dagli atti 
comunali di riferimento, sono i seguenti: 
 

 favorire una agevole consultazione ed utilizzazione del piano, nelle sue parti 
normative e cartografiche; 

 incrementare concretezza delle previsioni di trasformazione, certezza delle 
disposizioni ed insieme elasticità del piano; 

 disporre di uno strumento aggiornato alle nuove disposizioni legislative 
intercorse, nonché alla nuova pianificazione sovraordinata; 

 adeguare lo strumento alle richieste della più recente normativa regionale in 
materia di contenimento del rischio, specialmente per quanto concerne gli 
aspetti geologici ed idrogeologici; 

 minimizzare il consumo di suolo, perseguire un incremento della qualità urbana 
e favorire lo sviluppo del sistema dei servizi urbani e delle dotazioni collettive; 

 promuovere lo sviluppo sostenibile, tutelare gli ambiti e gli elementi di 
particolare valenza ambientale presenti sul territorio; 

 tutelare l’assetto tradizionale del territorio e favorirne la fruizione; 

 tradurre in modo operativo le nuove disposizioni normative in relazione al 
territorio rurale introdotte dalla L.R. n. 65/2014 e dai suoi successivi 
aggiornamenti; 

 confermare il sistema infrastrutturale consolidato agendo, soprattutto a livello 
locale urbano, per incrementare la coerenza rispetto al contesto complessivo di 
sviluppo e ridurre l’impatto sui centri abitati favorendo la pedonalità e i sistemi di 
mobilità alternativi all’automobile; 

 verificare l’effettiva residua esigenza di aree per l’insediamento di ulteriori 
attività produttive, permettendo al contempo un sostenibile consolidamento ed 
ampliamento delle attività insediate e lo sviluppo delle attività urbane e ricettive; 

 riqualificare i centri urbani: 
a) Castagneto Carducci: 

Valorizzare il centro storico del borgo favorendone la fruizione; 
Aumentare l’accessibilità complessiva del centro abitato; 
Razionalizzare e rinnovare il sistema delle dotazioni urbane a servizio della 
popolazione residente anche valorizzando alcuni edifici esistenti; 
Favorire un potenziamento delle attività urbane, in particolare dell’offerta 
commerciale a servizio della popolazione residenziale e turistica. 

b) Donoratico: 
Valorizzare e riqualificare l’asse storico dell’Aurelia; 
Rinnovare e potenziare il sistema delle dotazioni urbane a servizio della 
popolazione residente (con particolare attenzione al tema delle dotazioni 
sportive) anche favorendo la creazione di nuove centralità urbane; 
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Favorire il completamento dei previsti ambiti insediativi nord, favorendo il 
miglioramento dell’accessibilità al centro abitato e alle nuove polarità dei 
servizi in corsi di realizzazione; 
Verificare le previsioni di attività produttive (area produttiva sud e area 
produttiva est) alle luce delle mutate esigenze, in un quadro complessivo di 
coerenza con il sistema dell’accessibilità. 

c) Bolgheri: 
Tutelare il borgo, prevedendo azioni per il miglioramento dell’accessibilità e 
per una sua maggiore connessione ciclo-pedonale al resto del territorio. 

d) Marina di Castagneto: 
Migliorare il sistema dell’accessibilità agendo in particolare sulle aree poste 
all’ingresso del centro abitato; 
Prevedere politiche differenziate per le diverse tipologie di tessuti insediativi 
con la riqualificazione del tessuto edilizio ricettivo per le porzioni più 
edificate a mare (Viale Italia e dintorni);  
Consolidamento e salvaguardia per le aree di pregio ambientale interne alla 
pineta e possibile integrazione con funzioni non residenziali per le aree 
monofunzionali poste a monte di via del Seggio; 
Favorire la permeabilità ciclo-pedonale tra le aree dell’entroterra e la costa, 
aumentando in particolare l’accessibilità alla frazione del Casone.  

Il nuovo strumento elimina la previgente classificazione degli edifici del Regolamento 
Urbanistico (modificazioni da M1 a M8) e procede ad una schedatura del patrimonio 
edilizio realizzato precedentemente al 1954, sia in ambito urbano sia agricolo, al fine di 
conseguire i seguenti obiettivi: 
 

a) Valorizzazione dell'assetto sociale e produttivo; 
b)  Adeguamento ed integrazione dei servizi pubblici e collettivi carenti; 
c) Superamento delle condizioni di degrado e adeguamento statico, igienico, 

funzionale ed estetico degli edifici e degli alloggi; 
d) Tutela e valorizzazione dei caratteri culturali, espressivi ed ambientali e di 

testimonianza storica degli edifici e dell'assetto urbanistico; 
e) Promozione di tutti quegli interventi tendenti alla piena utilizzazione del 

patrimonio edilizio esistente, anche con cambi delle destinazioni d'uso.  

Inoltre gli edifici esistenti, ai fini della loro trasformabilità, sono classificati nel modo 
seguente:  
 

 Edifici di rilevante valore sotto il profilo storico, architettonico e ambientale 
(E.R.V.); 

 Edifici di valore sotto il profilo storico, architettonico e ambientale (E.Va.); 

 Edifici con elementi di valore sotto il profilo storico, architettonico e ambientale 
(E.E.V.); 

 Edifici di scarso valore sotto il profilo storico, architettonico ed ambientale 
(E.S.V.).  

Il nuovo Piano Operativo disciplina le trasformazioni degli assetti insediativi del 
territorio urbanizzato suscettibile di trasformazioni, individuate sulle tavole grafiche del 
Piano e disciplinate mediante gli allegati B, C e D, al piano stesso. Le trasformazioni 
sono classificate in tre tipologie: 
 

 Progetti Norma, che individuano le opere soggette ad interventi diretti, progetti 
unitari convenzionati, aree di trasformazione a prevalente destinazione 
residenziale, piani attuativi Convenzionati, aree di riqualificazione urbanistica 
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soggette a piano di recupero anche esterne ai sistemi insediativi (Allegato B 
degli elaborati del piano); 

 Progetti Norma complessi (PNc), che rappresentano ambiti di territorio 
urbanizzato significativi che per la loro estensione e complessità necessitano di 
una progettazione estesa a tutta l'area secondo uno schema unitario generale 
(Allegato C degli elaborati del piano); 

 Progetti Norma dell'ambito turistico (PNt), che rappresentano ambiti turistici di 
nuovo impianto, di riqualificazione o potenziamento dell’attività turistica. In detti 
ambiti turistici sono presenti: alberghi, RTA, campeggi, villaggi turistici, area 
sosta camper, parco giochi e attività ricreative similari, servizi socio-sanitari 
RSA. I comparti possono essere attuati tramite piano attuativo, piani di 
recupero, o con intervento diretto (Allegato D degli elaborati del piano).  

 
 
Rappresentazione di un ambito di Progetto Norma Turistico (PNt) nel PO. 

 
Nel PO gli interventi sull’arenile e sul demanio marittimo sono disciplinati nell’art. 60 
delle N.T.A. che, sostanzialmente rinviano all’art. 60 della disciplina del PS descritto 
nel paragrafo precedente e che confermano la validità delle disposizioni e delle norme 
del Piano integrato della costa approvato con Delib. C.C. n. 14 del 13/03/2003 e 
successivamente modificato con Delib. C.C. n. 62 del 29/07/2005.  
 
A conclusione della ricognizione sullo stato della pianificazione comunale, possiamo 
affermare che il processo di revisione degli strumenti urbanistici avviato in questi anni 
non abbia, sostanzialmente, riguardato le regole d’uso e la disciplina delle aree 
demaniali marittime. Sia nell’attività di aggiornamento del PS che nella formazione del 
PO si è sempre rinviato alle disposizioni del piano vigente. 
 



13 
 

E’, quindi, con la formazione del Piano particolareggiato della costa e degli arenili, del 
quale il presente documento costituisce l’impianto programmatico per l’avvio del 
procedimento, che verrà completato il processo di adeguamento delle politiche 
comunali alla nuova disciplina sul governo del territorio anche per il litorale e la gli 
ambiti costieri del Comune di Castagneto Carducci. 
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2.  Rapporti del piano con la pianificazione sovracomunale. 
 

2.1. Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Livorno. 
 
 
La Provincia di Livorno, con Delib. C.P. n. 52 del 25/03/2009, ha approvato il Piano 
Territoriale di Coordinamento (PTC). Il PTC costituisce lo strumento di pianificazione 
territoriale intermedio tra gli atti della programmazione territoriale regionali e i piani 
urbanistici comunali. 
 
Il PTC della Provincia di Livorno: 
 

a) definisce i principi per lo sviluppo sostenibile e la tutela delle risorse essenziali 
del territorio, come condizioni di ogni ammissibile scelta di trasformazione, 
fisica o funzionale, del medesimo territorio;  

b) stabilisce i criteri per gli interventi di competenza provinciale; 
c) promuove azioni per la valorizzazione delle qualità ambientali, paesaggistiche e 

urbane presenti nel territorio provinciale e per il recupero delle situazioni di 
degrado;  

d) definisce le regole per il governo del territorio e degli insediamenti con specifica 
considerazione dei valori paesistici; 

e) indirizza gli strumenti di pianificazione territoriale comunali e gli atti di governo 
del territorio di ogni altro soggetto pubblico alla configurazione di un assetto del 
territorio provinciale coerente con le predette finalità. 

Il PTC individua le risorse, i beni e le regole relative all'uso nonchè i livelli di qualità e le 
relative prestazioni minime che costituiscono invarianti strutturali dell’intero territorio 
provinciale e che devono essere sottoposte a tutela al fine di garantirne lo sviluppo 
sostenibile. La disciplina di attuazione del P.T.C. si articola, come contenuti (Disciplina 
di piano - art. n. 3), in:  
 

 definizioni: identificazione univoca dell’oggetto delle disposizioni e con 
eventuale riferimento agli elaborati grafici del PTC;  

 obiettivi: costituiscono riferimenti sostanziali per la programmazione e per gli atti 
di governo della Provincia, nonché per la pianificazione comunale;  

 indirizzi: disposizioni orientative finalizzate al conseguimento degli obiettivi; 

 criteri e direttve: regole da recepire per la formazione degli strumenti di 
pianificazione e degli atti di governo del territorio e per la definizione dei loro 
contenuti nonchè per la loro valutazione integrata e per il monitoraggio 
periodico; 

 prescrizioni: disposizioni cogenti relative:  

 alla finalizzazione ed al coordinamento delle politiche di settore ed alle 
quali devono dare attuazione gli strumenti della programmazione, i piani di 
settore e gli altri atti di governo del territorio di competenza provinciale; 

 all' individuazione degli ambiti territoriali per la localizzazione di interventi di 
competenza provinciale alle quali i Piani strutturali e gli atti di governo di 
competenza comunale devono conformarsi e dare attuazione.  

Il P.T.C. è composto dai seguenti documenti:  
 

 Quadro conoscitivo: comprendente una serie di elaborati, tra i quali i diversi 
piani e studi di settore provinciali e regionali e le elaborazioni dei caratteri del 
paesaggio del territorio provinciale (Tavole anali�che tematiche – “appunti di 
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paesaggio” in scala 1:250.000, Elaborazioni diagnostiche in scala 1:75.000, 
Atlante dei paesaggi, e la Relazione);  

 Documento di Piano: costituisce elemento di indirizzo e riferimento per la 
disciplina del P.T.C.;  

 Disciplina di attuazione;  

 Disciplina dei valori e degli obiettvi di qualità paesaggistica;  

 Elaborati di progetto: cartografia relativa sia ai sistemi territoriali (nove sistemi 
funzionali – produttivo, della rete della cultura, della rete dei servizi, delle 
infrastrutture, dei nodi, delle aree protette, dei collegamenti extraurbani, del 
trasporto, dell’energia elettrica, dei rifiuti), inerente ai valori statutari del 
paesaggio ed infine una sulle strategie paesaggistiche di governo del territorio.  

Il PTC, dall’analisi del quadro conoscitivo del territorio provinciale, individua e distingue 
i seguenti sistemi territoriali: 
 

1) Sistema della pianura; 
2) Sistema della collina;  
3) Sistema insulare; 
4) Sistema della Linea di Costa;  
5) Il mare;  

Dai quali si identificano i seguenti connotati:  
 

a) La città industriale e portuale di Livorno aggregata alla pianura meridionale 
dell'Arno;  

b) L'insediamento costiero da Livorno a Portoferraio che riunisce le città balneari 
con alcune interruzioni specifiche della scogliera di Calafuria, della riserva 
naturale di Bolgheri e del promontorio di Populonia;  

c) La città industriale e portuale di Piombino aggregata alla pianura meridionale 
del Cornia;  

d) Il sistema rurale identificabile con i territori posti ad est delle città balneari, 
ricomprendente i rilievi collinari e aggreganti i centri collinari di Rosignano, 
Collesalvetti, Bibbona, Castagneto Carducci, Suvereto, Sassetta e Campiglia 
Marittima; 

e) La città portuale di Portoferraio e il Sistema insulare comprensivo di tutti i 
connotati citati ma in assenza della grande industria e con la presenza 
imperante dell'attività estrattiva. 

Il territorio provinciale si presta quindi a molteplici letture e in quest'ambito geografico si 
concentrano tutte le problematiche territoriali inerenti gli aspetti paesaggistici, 
ambientali, economici, sociali, insediativi, storici e culturali. Il PTC infatti definisce ed 
individua i temi aggregano dello statuto del territorio e per ognuno dei quali individua le 
criticità, le prestazioni e indica delle strategie da perseguire.  
 
Il PTC è composto anche da una parte di analisi del paesaggio. Il territorio provinciale 
si configura in quattro sistemi di paesaggio che costituiscono l’articolazione identitaria 
di tutto il paesaggio provinciale, in diretta relazione e derivazione dagli ambiti del PIT.  
 
I sistemi sono stati definiti quali aggregazioni degli ambiti di paesaggio, ambiti 
omogenei per caratteri strutturali e peculiarità paesaggistiche, identificati sulla base 
delle analisi condotte all’interno del Quadro conoscitivo del PTC e che vengono assunti 
all’interno del quadro statutario quali sub-sistemi. L’articolazione complessiva è la 
seguente: 
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1) Sistema di Paesaggio della pianura dell’Arno e delle colline livornesi. 
a) Paesaggio di pianura a dominante insediativa urbana: Stagno, Livorno, 

Antignano; 
b) Paesaggio pedecollinare del versante occidentale delle colline livornesi. 

Pian di Rota, Montenero, Torre Boccale; 
c) Paesaggio di pianura a dominante agricola e insediativa. Guasticce, 

Vicarello, Collesalvetti;  
d) Paesaggio pedecollinare del versante orientale delle colline livornesi. 

Castell’Anselmo, Colognole, T. Savalano; 
e) Paesaggio delle colline livornesi a dominante forestale. Poggio 

Corbolone, Valle Benedetta, Castellaccio, Calafuria; 
f) Paesaggio collinare con articolato mosaico forestale. Fortullino, Nibbiaia, 

Castelnuovo Misericordia, Gabbro; 
g) Paesaggio pedecollinare a dominante agricola estensiva. Savalano, 

Campiano, Le Melette. 
 

2)  Sistema di Paesaggio della pianura del Cecina e delle colline centrali. 
a) Paesaggio collinare con articolato mosaico agrario. Rosignano Marittimo, 

Poggetti; 
b) Paesaggio di pianura a dominante insediativa. Castiglioncello, Rosignano 

Solvay; 
c) Paesaggio di pianura a dominante agricola. Vada, Collemezzano; 
d) Paesaggio di pianura della Valle del Cecina a dominante insediativa. 

Cecina, Marina di Cecina, S. Pietro in Palazzi; 
e) Paesaggio di pianura con presenza insediativa storica. Marina di Bibbona, 

Bolgheri, Donoratico, Castagneto Carducci; 
f) Paesaggio collinare a dominante forestale di interesse culturale. Magona. 

  
3) Sistema di Paesaggio della pianura del Cornia e delle Colline Metallifere. 

a) Paesaggio collinare a dominante forestale seminaturale. Sassetta, Monte 
Calvi;  

b) Paesaggio collinare delle cave e delle miniere. Rocca di San Silvestro, 
Monte Rombolo; 

c) Paesaggio collinare con articolato mosaico colturale ed insediamenti 
storici. Campiglia, Monte Peloso, Suvereto;  

d) Paesaggio collinare a dominante forestale di interesse naturale. Montoni; 
e) Paesaggio di pianura della Val di Cornia a dominante agricola orticola. S. 

Vincenzo, Torre Mozza, Riotorto, Venturina; 
f) Paesaggio del promontorio di Piombino con presenza insediativa storica. 

Baratti, Populonia;  
g) Paesaggio del promontorio di Piombino con presenza insediativa 

produttiva. Piombino, Gagno, Torre del Sale.  
 

4) Sistema di Paesaggio insulare: 
a) Elba. Paesaggio delle miniere tra Punta Falconaia, Punta Calamita e Lido 

di Capoliveri; 
b) Elba. Paesaggio delle pianure centrali tra M. Perone ed i rilievi di M. 

Poppe e del Volterraio; 
c) Elba. Paesaggio delle pendici di M. Capanne e M. Perone intercluso tra 

Colle Palombaia e Punta Crocetta; 
d) Gorgona; 
e) Capraia; 
f) Pianosa; 
g) Montecristo. 
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La componente paesaggistica del PTC è ricca ed articolata. Esso è stato approvato 
antecedentemente al PIT-PPR e di conseguenza la sua disciplina si intende integrata 
e, laddove non coerente, superata dalle disposizioni dello strumento regionale. 
 
Il PTC, per affermare valori di riferimento ed i principi che connotano l’idea condivisa di 
territorio, individua all’art. 15 della Disciplina di Piano i seguenti obiettivi generali da 
perseguire attraverso la definizione degli elementi statutari del territorio e delle linee di 
sviluppo strategico degli strumenti della pianificazione: 
  

Obiettivo 1 La tutela, la valorizzazione e la gestione sostenibile delle risorse 
territoriali ed ambientali quali fattori fondamentali per la promozione ed il 
sostegno delle potenzialità e delle tendenze locali allo sviluppo;  
Obiettivo 2. Lo sviluppo di un sistema di città equilibrato e policentrico, 
promuovendo la massima integrazione funzionale e sinergica tra i diversi 
territori della provincia; 
Obiettivo 3. Lo sviluppo delle potenzialità dei territori collinari, della fascia 
costiera e delle aree agricole nel rispetto delle esigenze di tutela ambientale ad 
esse peculiari; 
Obiettivo 4. La crescita di competitività del sistema produttivo provinciale 
coniugando all’impresa l’accessibilità alla ricerca e all’innovazione, alla logistica 
e alla infrastrutturazione. 
Obiettivo 5. La crescita del territorio provinciale come luogo di accoglienza, di 
coesione ed integrazione sociale e di nuove opportunità per le comunità ed i 
cittadini che vi risiedono e che la frequentano, di effettiva affermazione delle 
pari opportunità; 
Obiettivo 6. La promozione di un diffuso e stabile livello di qualità della vita 
urbana e rurale finalizzato ad assicurare la migliore accessibilità ai beni e 
servizi pubblici e di interesse pubblico, creare sinergie fra le diverse 
componenti, sostanziare i principi del decentramento, della innovazione e 
dell’efficacia amministrativa, della partecipazione, dei diritti alla scelta dei tempi 
di vita, della coesione e dell’interazione sociale, etnica e culturale;  
Obiettivo 7. Un adeguato livello sicurezza delle persone e dei beni rispetto ai 
fattori di rischio connessi all’utilizzazione del territorio;  
Obiettivo 8. L’assunzione del paesaggio come valore fondativo, culturale ed 
attivo, prima ancora che vincolistico, su cui basare i principi e degli obiettivi 
generali di qualità territoriale e da assumere come cardine condiviso dalle 
comunità locali e dalla Provincia di Livorno per il coordinamento territoriale 
dell’attività di pianificazione e di gestione del territorio;  
Obiettivo 9. Una qualità insediativa ed edilizia, opportunamente differenziata nei 
diversi ambiti territoriali, che garantisca la salvaguardia dell’ambiente naturale, 
la riduzione dei consumi energetici, la sanità ed il benessere dei fruitori, 
l’eliminazione delle barriere architettoniche, il diritto all’autodeterminazione delle 
scelte di vita.  
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2.2. Il Piano di Indirizzo Territoriale con valenza paesaggistica della 
Regione Toscana. 

 
 
L’articolo 88 della L.R. n. 65/2014 definisce il Piano di Indirizzo Territoriale come “lo 
strumento di pianificazione territoriale della Regione al quale si conformano le politiche 
regionali, i piani e i programmi settoriali che producono effetti territoriali, gli strumenti 
della pianificazione territoriale e gli strumenti della pianificazione urbanistica”. 
Costituisce, perciò, strumento sovraordinato e di indirizzo per la redazione degli atti 
della pianificazione comunale. 
 
Il vigente Piano di Indirizzo Territoriale è stato approvato con Delib. C.R. n. 72 del 
24/07/2207. Con Delib. C.R. n. 37 del 27/03/2015 ha approvato l’implementazione 
paesaggistica ed il Piano di Indirizzo Territoriale ha assunto la valenza di Piano 
paesaggistico regionale (PIT-PPR).  
 
Nel PIT-PPR il raccordo tra la dimensione strutturale delle strategie della pianificazione 
e quella estetico-percettiva del paesaggio è svolto dalla definizione delle invarianti, 
basata sull’approfondimento e sulla interpretazione dei caratteri e delle relazioni del 
territorio. Le invarianti sono le seguenti: 
 

I) I caratteri idrogeomorfologici dei sistemi morfogenetici e dei bacini 
idrografici, che costituiscono la struttura fisica fondativa dei caratteri 
identitari alla base dell’evoluzione storica dei paesaggi della Toscana. La 
forte geodiversità e articolazione dei bacini idrografici è infatti all’origine dei 
processi di territorializzazione che connotano le specificità dei diversi 
paesaggi urbani e rurali; 

II) I caratteri ecosistemici del paesaggio, che costituiscono la struttura botanica 
che supporta le componenti vegetali e animali dei paesaggi toscani. Questi 
caratteri definiscono nel loro insieme un ricco ecomosaico, ove le matrici 
dominanti risultano prevalentemente di tipo forestale o agricolo, cui si 
associano elevati livelli di biodiversità e importanti valori naturtalistici; 

III) Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, infrastrutturali e 
urbani, struttura dominante il paesaggio toscano risultante dalla sua 
sedimentazione storica, dal periodo etrusco fino alla modernità. Questo 
policentrismo è organizzato in reti di piccole e medie città di alto valore 
artistico la cui differenziazione morfotipologica risulta fortemente relazionata 
con i caratteri idrogeomorfologici e rurali; 

IV) I caratteri identitari dei paesaggi rurali toscani, pur nella differenziazione che 
li caratterizza, presentano alcuni elementi invarianti comuni. Il rapporto 
stretto e coerente tra sistema insediativo e territorio agricolo, l’alta qualità 
architettonica e urbanistica degli insediamenti rurali, la persistenza 
dell’infrastruttura rurale e della maglia agraria storica, un mosaico degli usi 
del suolo complesso sono alla base, non solo dell’alta qualità del 
paesaggio, ma anche della biodiversità diffusa sul territorio. 

Le strategie territoriale del PIT-PPR sono confluiscono nei tre metaobiettivi del piano: 
 

 la migliore conoscenza delle peculiarità identitarie che caratterizzano il territorio 
della Toscana, e del ruolo che i suoi paesaggi possono svolgere nelle politiche 
di sviluppo regionale; 

 la maggiore consapevolezza che una più strutturata attenzione al paesaggio 
può portare alla costruzione di politiche maggiormente integrate ai diversi livelli 
di governo; 



 

 il rafforzamento del rapporto tra il paesaggio e la partecipazione, tra la cu
paesaggio e la cittadinanza attiva.

Di fronte a questi metaobiettivi, che si configurano come cornice delle politiche 
regionali, il PIT-PPR definisce i dieci obiettivi della pianificazione:
 

1) Rappresentare e valorizzare la ricchezza del patrimonio pa
suoi elementi strutturanti, a partire da uno sguardo capace di prendere in conto 
la “lunga durata”, evitando il rischio di banalizzazione e omologazione della 
complessità dei paesaggi toscani in pochi stereotipi;

2) Trattare in modo sinergic
paesaggio: le componen

3) Perseguire la coerenza tra base geomorfologia e localizzazione, giacitura, 
forma e dimensione degli insediamen

4) Promuovere consapevolezza dell’importanza paesaggis
grandi pianure alluvionali, finora prive di a
massima concentrazione delle urbanizzazioni

5) Diffondere il riconoscimento degli appor
ma anche rurali alla biodiversità
territorio regionale nel suo insieme

6) Trattare il tema della misura e delle proporzioni degli insediamen
la complessità del sistema policentric
riqualificazione delle urbanizzazioni contemporanee

7) Assicurare coevoluzioni virtuose fra paesaggi rurali e a
che vi insistono; 

8) Garantire il carattere di bene comune del paesaggio toscano, e la fru
collettiva dei diversi paesaggi della Toscana (accesso alla costa, ai fiumi, ai 
territori rurali); 

9) Arricchire lo sguardo sul paesaggio
Grand Tour alla messa in valore della molteplicità dei paesaggi percepi
diversi luoghi di attr

10) Assicurare che le diverse scelte di trasformazioni del territorio e del paesaggio 
abbiano come supporto conoscenze, rappresentazioni e regole adeguate. 

Il PIT-PPR suddivide il territorio regionale 
Carducci fa parte dell’ambito 13 Val di Cecina che ricomprende porzioni delle provincie 
di Livorno e Pisa. 
 

il rafforzamento del rapporto tra il paesaggio e la partecipazione, tra la cu
paesaggio e la cittadinanza attiva. 

Di fronte a questi metaobiettivi, che si configurano come cornice delle politiche 
PPR definisce i dieci obiettivi della pianificazione: 

Rappresentare e valorizzare la ricchezza del patrimonio paesaggistico e dei 
suoi elementi strutturanti, a partire da uno sguardo capace di prendere in conto 
la “lunga durata”, evitando il rischio di banalizzazione e omologazione della 
complessità dei paesaggi toscani in pochi stereotipi; 

are in modo sinergico e integrato i diversi elementi 
paesaggio: le componenti idrogeomorfologiche, ecologiche, insedia
Perseguire la coerenza tra base geomorfologia e localizzazione, giacitura, 
forma e dimensione degli insediamenti.; 

consapevolezza dell’importanza paesaggistica e ambientale delle 
grandi pianure alluvionali, finora prive di attenzione da parte del PIT e luoghi di 
massima concentrazione delle urbanizzazioni; 
Diffondere il riconoscimento degli apporti dei diversi paesaggi non solo naturali 
ma anche rurali alla biodiversità, e migliorare la valenza ecosistemica del 
territorio regionale nel suo insieme; 

are il tema della misura e delle proporzioni degli insediamen
la complessità del sistema policentrico e promuovendo azioni per la 
riqualificazione delle urbanizzazioni contemporanee; 
Assicurare coevoluzioni virtuose fra paesaggi rurali e attività agro

ere di bene comune del paesaggio toscano, e la fru
va dei diversi paesaggi della Toscana (accesso alla costa, ai fiumi, ai 

Arricchire lo sguardo sul paesaggio: dalla conoscenza e tutela dei luoghi del 
Grand Tour alla messa in valore della molteplicità dei paesaggi percepi

ttrraversamento e permanenza; 
Assicurare che le diverse scelte di trasformazioni del territorio e del paesaggio 
abbiano come supporto conoscenze, rappresentazioni e regole adeguate. 

PPR suddivide il territorio regionale in venti ambiti. Il Comune di Castagneto 
Carducci fa parte dell’ambito 13 Val di Cecina che ricomprende porzioni delle provincie 
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il rafforzamento del rapporto tra il paesaggio e la partecipazione, tra la cura del 

Di fronte a questi metaobiettivi, che si configurano come cornice delle politiche 

esaggistico e dei 
suoi elementi strutturanti, a partire da uno sguardo capace di prendere in conto 
la “lunga durata”, evitando il rischio di banalizzazione e omologazione della 

 strutturanti del 
idrogeomorfologiche, ecologiche, insediative e rurali; 

Perseguire la coerenza tra base geomorfologia e localizzazione, giacitura, 

ca e ambientale delle 
enzione da parte del PIT e luoghi di 

non solo naturali 
, e migliorare la valenza ecosistemica del 

are il tema della misura e delle proporzioni degli insediamenti, valorizzando 
o e promuovendo azioni per la 

vità agro-silvo-pastorali 

ere di bene comune del paesaggio toscano, e la fruizione 
va dei diversi paesaggi della Toscana (accesso alla costa, ai fiumi, ai 

dalla conoscenza e tutela dei luoghi del 
Grand Tour alla messa in valore della molteplicità dei paesaggi percepibili dai 

Assicurare che le diverse scelte di trasformazioni del territorio e del paesaggio 
abbiano come supporto conoscenze, rappresentazioni e regole adeguate.  

in venti ambiti. Il Comune di Castagneto 
Carducci fa parte dell’ambito 13 Val di Cecina che ricomprende porzioni delle provincie 
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Ogni ambito del piano è trattato in una specifica scheda ove, in sezioni diverse, 
vengono trattati: 
 

1) Il profilo dell’ambito; 
2) La descrizione interpretativa dell’ambito, articolata in: 

2.1 Strutturazione geologica e geomorfologica; 
2.2 Processi storici di territorializzazione; 
2.3 Caratteri del paesaggio; 
2.4 Iconografia del paesaggio. 

3) Invarianti strutturali, articolate in: 
3.1 I caratteri idro-geomorfologici dei bacini idrografici e morfogenetici; 
3.2 I caratteri ecosistemici del paesaggio; 
3.3 Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi; 
3.4 I caratteri morfotipologici dei sistemi agro ambientali e dei paesaggi rurali. 

4) Interpretazione di sintesi suddivisa in: 
4.1 Patrimonio territoriale e paesaggistico; 
4.2 criticità. 

5) Indirizzi per le politiche. 
6) Disciplina d’uso con: 

6.1 Obiettivi di qualità e direttive; 
6.2 Norme figurate (esemplificazioni con valore indicativo); 
6.3 rappresentazione cartografica dei beni paesaggistici. 

 
 

Rappresentazione degli elementi del patrimonio territoriale nell’Ambito 13 val di Cecina del PIT-PPR. 
 

Ai fini del presente documento particolare importanza, poiché costituiscono riferimento 
per gli atti della pianificazione comunale, rivestono la sezione 5 (indirizzi per le 
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politiche) e la sezione 6 (disciplina d’uso della scheda). Di seguito riportiamo gli 
elementi che influenzano i contenuti del Piano particolareggiato della spiaggia e degli 
arenili del Comune di Castagneto Carducci. 
 
Indirizzi per le politiche. 
 
Nelle aree riferibili ai sistemi della Costa, Pianura e Fondo- valle (vedi la cartografia dei 
sistemi morfogenetici), 
 

 al fine di riqualificare il territorio pianeggiante e costiero, indirizzare i processi di 
urbanizzazione e infrastrutturazione verso il contenimento e, ove possibile, la 
riduzione del già elevato grado di impermeabilizzazione e consumo di suolo:  

 evitando la saldatura tra le aree urbanizzate e la realizzazione di ulteriori 
piattaforme turistico-ricettive e produttive lungo il litorale e sul sistema 
dunale;  

 riqualificando gli insediamenti a carattere turistico- ricettivo e produttivo 
esistenti; 

 preservando gli ambienti agricoli e naturali;  

 recuperando i livelli di permeabilità ecologica del territorio di pianura.  

Tale indirizzo è prioritario per la fascia di territorio, prevalentemente agricola, compresa 
tra la Via Aurelia e la linea di costa e in particolare per le Marine di Cecina, Bibbona, 
Castagneto Carducci, Donoratico e per le aree individuate come “direttrici di 
connettività da ricostituire” nella carta della rete ecologica. 
 

 garantire azioni volte al miglioramento delle pinete litoranee quali la riduzione 
dei processi di erosione costiera, il controllo delle fitopatologie e l’attuazione di 
adeguate tecniche selvicolturali in grado di favorirne la rinnovazione naturale; 

 garantire azioni volte al miglioramento delle residuali aree umide della fascia 
costiera non solo riducendo i processi di artificializzazione del territorio 
contermine, ma anche mediante idonei interventi di riqualificazione, di controllo 
delle specie aliene e di tutela dei livelli qualitativi e quantitativi delle acque; 

 al fine di migliorare la qualità ecologica e paesistica del territorio rurale di 
pianura, garantire programmi e azioni volti a favorire, ove possibile, soluzioni 
che prevedano adeguate dotazioni ecologiche (siepi, filari alberati) in grado di 
migliorarne i livelli di permeabilità ecologica ed il mantenimento della continuità 
della rete di infrastrutturazione paesaggistica, data da viabilità minore, rete 
scolante, vegetazione di corredo. 

 
Disciplina d’uso. 
 
Obiettivi di qualità e direttive. 
 
Obiettivo 1 
Tutelare gli elementi naturalistici di forte pregio paesaggistico dell’ambito, costituiti 
dalle significative emergenze geomorfologiche, dagli ecosistemi fluviali e dalle vaste 
matrici forestali e salvaguardare i caratteri funzionali, storici e identitari del fiume 
Cecina e del suo bacino.  
 
Direttive correlate 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina del Piano, a:  
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1.1 tutelare le forme erosive residue (calanchi, balze e relittuali testimonianze delle 
biancane) del paesaggio collinare del volterrano e dell’alta Val d’Era 
escludendo gli interventi antropici suscettibili di alterarne le caratteristiche 
geomorfologiche.  

Orientamenti: 

 promuovere pratiche agricole conservative dei caratteri dei suoli anche 
attraverso l’individuazione di opportune fasce di rispetto e di forme di 
delocalizzazione di attività e manufatti non compatibili con la loro 
conservazione. 

1.2 tutelare gli affioramenti ofiolitici e gli habitat di interesse conservazionistico ad 
essi associati, con particolare riferimento ai versanti meridionali del Corno al 
Bufalo (complesso di Monterufoli), dei versanti del Poggio Donato (complesso 
di Caselli) e dell’alta valle del T. Strolla (Riserva di Montenero), gli affioramenti 
della Valle del T. Pavone, della Riserva di Berignone (ad es. al Masso delle 
Fanciulle) e del Monte Aneo; 
 

1.3 salvaguardare e riqualificare i valori ecosistemici idrogeomorfologici e 
paesaggistici del bacino del Fiume Cecina, anche al fine di ridurre i processi di 
erosione costiera e tutelare i paesaggi dunali (in particolare i Tomboli di 
Cecina). 
 
Orientamenti: 

 razionalizzare le attività e i processi produttivi presenti nell’alto bacino del 
Fiume Cecina (Larderello, Castelnuovo Val di Cecina, Monteverdi 
Marittimo, Sasso Pisano) e nelle aree di fondovalle (tra Saline di Volterra e 
Ponteginori), bonificando le aree inquinate legate allo sfruttamento delle 
risorse minerarie attive e abbandonate, nonchè escludendo nuove attività 
estrattive nelle aree di pertinenza fluviale;  

 regolare i prelievi idrici dall’alveo e dal subalveo del fiume Cecina e tutelare 
gli ecosistemi fluviali e ripariali presenti lungo il medio e basso corso 
dell’asta fluviale con particolare riferimento alla zona situata presso Saline 
di Volterra e alla confluenza del Torrente Possera;  

 individuare una fascia di mobilità fluviale da destinare alla dinamica 
naturale del corso d’acqua; 

 valorizzare le testimonianze storico-culturali e i luoghi fortemente identitari 
presenti lungo il fiume; 

  migliorare la qualità ecosistemica complessiva degli ambienti fluviali e il 
loro grado di continuità ecologica trasversale e longitudinale, evitando i 
processi di artificializzazione degli alvei, delle sponde e delle aree di 
pertinenza fluviale, con priorità per l’area classificata come “corridoio 
ecologico fluvialeda riqualificare” (individuato nella carta della Rete degli 
Ecosistemi). 
  

1.4 tutelare e valorizzare il ricco ed importante sistema di siti estrattivi di valore 
storico e identitario dell’alta Val di Cecina, con particolare riferimento ai siti di 
Monterufoli, Villetta e Caporciano nei pressi di Montecatini Val di Cecina, alle 
numerose sorgenti sulfuree (Micciano, Libbiano e nella zona di Pomarance) e 
termali (Sasso Pisano), ai giacimenti di alabastro (lungo il crinale che degrada 
da Montecatini verso Castellina, a Riparbella, Montecatini Val di Cecina e 
Volterra) e alle antiche cave romane di travertino. 

 
Obiettivo 2  
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Salvaguardare la pianura costiera qualificata dalla presenza di aree umide, ambienti 
dunali e dai paesaggi agrari della bonifica storica, le colline retrostanti caratterizzate da 
oliveti, vigneti, colture promiscue e aree boscate, nonché le relazioni percettive, 
funzionali, morfologiche ed ecosistemiche tra la pianura e l’entroterra.  
 
Direttive correlate  
Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti del- la pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina del Piano, a:  
 
2.1 nella fascia di territorio compreso tra la Ferrovia-Aurelia e la linea di costa, e 

lungo le direttrici di connettività da ricostituire e/o riqualificare individuate nella 
carta della Rete ecologica:  

 arginare la realizzazione di nuovi insediamenti definendo i margini del 
territorio urbanizzato ed evitando insediamenti diffusi;  

 riqualificare le piattaforme turistico ricettive e produttive lungo il litorale 
migliorandone la qualità ecologica e paesaggistica;  

 tutelare l’integrità morfologica del sistema insediativo storico rurale, con 
particolare riferimento all’insediamento di Cecina;  

 evitare la saldatura tra le aree urbanizzare, con particolare riferimento 
alle aree di Marina di Castagneto Carducci e Donoratico, lungo gli assi 
infrastrutturali e le “direttrici di connettività da ricostituire” (individuate 
nella carta della Rete degli Ecosistemi), preservando i varchi inedificati e 
i boschi planiziali costieri; 

 conservare le aree umide retrodunali, quali il Padule di Bolgheri e quelle 
piccole e mosaicate comprese nella fascia pinetata o situate presso la 
foce del Fosso Bolgheri; 

 tutelare gli ecosistemi dunali e retrodunali ancora integri e riqualificare 
quelli degradati, riducendo i fenomeni di frammentazione ecologica e la 
diffusione delle specie aliene invasive.  

2.2 assicurare che eventuali nuove espansioni e nuovi carichi insediativi siano 
coerenti per tipi edilizi, materiali, colori ed altezze, e opportunamente inseriti nel 
contesto paesaggistico senza alterarne la qualità morfologica e percettiva.  

 
2.3 salvaguardare il territorio agricolo delle aree della bonifica, favorendo il 

mantenimento di un’agricoltura innovativa che coniughi competitività economica 
con ambiente e paesaggio; 

 
2.4 tutelare il valore estetico-percettivo delle visuali che si colgono “da” e “verso” la 

fascia costiera e i borghi storici collinari di Casale Marittimo, Bibbona, Bolgheri, 
Castagneto Carducci che si affacciano sulla pianura litoranea;  

 
2.5 tutelare gli ecosistemi dunali e retrodunali migliorando il livello di sostenibilità, 

rispetto alle componenti paesaggistiche (naturalistiche e geomorfologiche), del 
turismo balneare nella fascia costiera e delle strutture ad esso col- legate ed 
escludendo altresì ogni ulteriore urbanizzazione nel sistema della “Costa a 
dune e cordoni”.  

  
 Orientamenti: 

 migliorare la funzionalità e la sostenibilità ambientale delle strutture di 
accesso esistenti agli arenili (percorsi attrezzati) e le attività di pulizia degli 
arenili; 
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 ridurre il sentieramento diffuso su dune e i processi di erosione costiera; 

 riqualificare gli ecosistemi dunali alterati e/o frammentati, con particolare 
riferimento alle coste classificate come “corridoi ecologici costieri da 
riqualificare” (individuati nella carta della Rete degli Ecosistemi).  

2.6 valorizzare i percorsi lungo il fiume Cecina e i tracciati di valore storico e/o 
paesaggistico (anche in considerazione del Progetto Pilota per la valorizzazione 
della tratta ferroviaria Cecina – Saline di Volterra) anche al fine di recuperare le 
relazioni territoriali e paesaggistiche tra il sistema delle città costiere e 
l’entroterra;  

 
2.7 proteggere le aree di ricarica rappresentate dalla fa- scia del Sistema di 

Margine e del Sistema di Collina calca- rea o sulle Unità Toscane (individuati 
nella carta dei Sistemi Morfogenetici), e garantire la manutenzione del sistema 
idraulico costituito dai canali storici e dalle relative infrastrutture, al fine di 
preservare l’equilibrio degli acquiferi costieri rispetto ai rischi di ingressione 
salina che minacciano i sistemi retrodunali e le risorse idriche;  

 
2.8 contrastare i fenomeni di spopolamento delle aree più interne, individuate come 

seconda serie di rilievi collinari, e la contrazione delle economie ad esse 
connesse.  

 
E’ doveroso specificare che i contenuti del PIT-PPR ripresi nel presente documento 
sono quelli generali riferiti all’intero ambito. Nella elaborazione del Piano 
particolareggiato saranno oggetto di verifica puntuale e di declinazione alla scala 
pianificatoria di dettaglio quelli di particolare interesse del Comune di Castagneto 
Carducci e della sua costa. 
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3. Gli obiettivi del Piano particolareggiato della costa e degli arenili. 
 

3.1 Gli obiettivi generali dell’atto comunale di indirizzo.  
 
 
L’importanza della costa, nella la comunità locale di Castagneto Carducci, è andata in 
questi anni consolidandosi. I valori paesaggistici e ambientali del litorale costiero 
contribuiscono, insieme a quelli riscontabili nel territorio rurale, alla caratterizzazione 
dell’immagine e dell’identità di Castagneto Carducci come luogo attento e sensibile alla 
conservazione e alla cura dell’ambiente e del paesaggio. Nella pianificazione delle 
aree costiere le politiche comunali hanno sempre teso all’equilibrio tra la necessità di 
favorire lo sviluppo economico dell’economia turistica e le esigenze della salvaguardia 
ambientale della duna e della costa. 
 
Possiamo affermare, senza paura di smentita, che l’integrità del litorale di Castagneto 
Carducci e le sue forme di utilizzo sostenibile costituiscono una eccellenza rispetto alle 
situazioni contermini, dove le forme di antropizzazione eccessiva e i carichi insediativi 
hanno, spesso, dissipato la connotazione paesaggistica e la funzione naturalistica 
della duna e degli arenili. Il mantenimento degli equilibri ecologici e naturalistici 
raggiunti costituiscono, perciò, l’indirizzo fondamentale per la redazione del Piano 
particolareggiato della costa e degli arenili. 
 
Proprio in virtù dell’importanza e del valore identitario del territorio costiero 
l’Amministrazione Comunale ha tradotto in atti amministrativi formali gli obiettivi attesi 
dalla formazione del piano. Con Delib. G.C. n. 98 del 24/04/2019, successivamente 
integrata con Delib. G.C. n. 125 del 25/08/2020 sono stati approvati gli indirizzi 
programmatici. Dall’esame degli atti richiamati si assumono, quali elementi di carattere 
generale per la redazione del Piano particolareggiato, quelli di seguito riportati: 
 

 disporre di uno strumento pienamente conforme alle nuove disposizioni 
legislative intercorse, nonchè alla nuova pianificazione sovraordinata in vigore;  

 aggiornamento del Quadro Conoscitivo delle aree per la balneazione marina, 
relativo alla verifica della situazione esistente sotto il profilo ambientale, 
paesaggistico e delle strutture esistenti; 

 prevedere progetti norma per gli adeguamenti degli stabilimenti balneari 
esistenti da riprodurre nelle scale opportune, i quali dovranno contenere tutte le 
valutazioni paesaggistiche e gli schemi progettuali per la loro 
ristrutturazione/ampliamento, foto inserimenti e rendering;  

 prevedere progetti norma per gli schemi progettuali per le tende, le insegne, le 
verande, le recinzioni e di tutte le altre strutture ammesse;  

 prevedere progetti norma, schemi progettuali di massima e valutazioni 
paesaggistiche degli eventuali nuovi stabilimenti balneari da prevedere. Le 
schede norma dovranno essere opportunamente dettagliate per quanto 
riguarda il progetto, e dovranno costituire un elemento tipologico comune ad i 
nuovi interventi. Tali schede norma, dovranno essere corredate da opportuni 
fotoinserimenti e rendering in modo da poter essere maggiormente comprese in 
sede di Conferenza Paesaggistica;  

 redazione delle Norme Tecniche di Attuazione;  

 redazione di un documento di verifica alla conformità al PIT-PPR;  

 favorire una agevole consultazione ed utilizzazione del piano, nelle sue parti 
normative e cartografiche, incrementare concretezza, certezza ed insieme 
elasticità di attuazione del piano;  
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 adeguare lo strumento alle richieste della più recente normativa regionale in 
materia di contenimento del rischio, specialmente per quanto concerne gli 
aspetti geologici ed idrogeologici;  

 processo partecipativo nell’ambito della formazione del piano;  

 lo strumento dovrà essere improntato sula sostenibilità esaltando il rispetto 
delle dune, anche con la loro valorizzazione mediante la realizzazione di una 
passeggiata ambientale; 

 puntare sulla destagionalizzazione turistica adeguandoci al trend attuale del 
turismo e creando un collegamento tra terra e mare. 
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3.2 Gli obiettivi specifici del Piano particolareggiato della costa e degli 
arenili.  

 
 
Il presente paragrafo, sulla scorta degli obiettivi generali contenuti degli atti di indirizzo 
comunali, articola le strategie della pianificazione declinandole alla specificità dei valori 
di cui è composta la costa del Comune di Castagneto Carducci. Per eseguire questo, 
attraverso lo svolgimento di specifici sopralluoghi e lo studio degli atti della 
pianificazione comunale e sovracomunale, il litorale è stato suddiviso in quattro tratti 
caratterizzati dall’omogeneità morfologica e strutturale e dei caratteri insediativi e 
paesaggistici. Per i ognuno di essi è possibile associare obiettivi coerenti con le 
caratteristiche territoriali degli stessi. 
 
I quattro tratti sono: 
 

 primo tratto, dal confine comunale con Bibbona alla foce del Fosso Seggio. 

 secondo tratto, dalla foce del Fosso Seggio al limite sud dell’abitato di Marina di 
Castagneto Carducci; 

 terzo tratto, dal limite sud dell’abitato di Marina di Castagneto Carducci al limite 
sud del villaggio Paradù Tuscany; 

 quarto tratto, dal limite sud del villaggio Paradù Tuscany al confine comunale 
con San Vincenzo. 

 
Primo tratto, dal confine comunale con Bibbona alla foce del Fosso Seggio. 
 
Il litorale è caratterizzato dalla presenza della duna, generalmente ben conservata, e 
da una fascia boscata retrodunale che divide l’arenile dalle aree agricole della pianura. 
 
Sono rilevabili valori naturali di rilevante valore che trovano nell’area naturalistica 
dell’Oasi di Bolgheri il loro apice. Le aree dunali e quelle immediatamente a ridosso 
sono interessate dalla ZPS Padule di Bolgheri (SIR n. 66, codice Natura 2000 
IT5160004). Non vi è presenza di insediamenti se si esclude il complesso puntuale di 
Villa Le Sabine. 
 
Obiettivi della pianificazione: Individuazione degli ecosistemi della costa 

sabbiosa, delle formazioni forestali e delle aree 
umide ai fini della loro tutela e salvaguardia; 

 
 Disciplina degli accessi al mare per evitare il 

fenomeno del diffuso calpestio con il deperimento 
delle specie forestali autoctone; 

  
 Classificazione dei punti di osservazione 

panoramica della costa; 
 
 Verifica della necessità di regolamentazione di 

attività specifiche a carattere ludico sportivo e, 
comunque, senza finalità commerciali, anche 
finalizzati alla possibilità di controllare e gestire 
dotazioni minime quali servizi igienici e punti 
doccia. 
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Immagine delle aree umide retrostanti il cordone dunale di Bolgheri (Foto WWF). 

 
 
Secondo tratto, alla foce del fosso Seggio al limite sud dell’abitato di Marina di 
Castagneto. 
 
Questo tratto di litorale è quello su cui più ha inciso la trasformazione antropica dei 
luoghi. L’arenile presenta la concentrazione di attività per la balneazione, alcune delle 
quali a servizio di strutture turistico ricettive. 
 
Il sistema insediativo è centrato sull’abitato di Marina di Castagneto Carducci, cresciuto 
sulla duna. Il paese vive quasi esclusivamente, in ragione delle attività stagionali e il 
suo rapporto con l’arenile e il mare rappresenta il suo esclusivo valore identitario. 
 
Obiettivi della pianificazione: Promuovere azioni di progettazione integrata di 

riqualificazione ambientale e paesaggistica per il 
riordino del fronte mare della porzione di abitato di 
Marina di Castagneto Carducci che si affaccia 
sull’arenile; 

 
Promuovere modalità sostenibili di pulizia delle 
spiagge e di gestione del materiale organico 
spiaggiato attraverso sinergie operative con le 
imprese della balneazione; 
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Accrescere la permeabilità visiva tra l’arenile e le 
aree retrostanti attraverso interventi di 
riqualificazione urbanistica delle strutture esistenti; 

 
Prevedere la riqualificazione dei manufatti utilizzati 
per il turismo balneare con soluzioni progettuali, 
tecniche costruttive e materiali in grado di 
assicurare il corretto inserimento nel contesto 
paesaggistico e l’uso sostenibile delle risorse; 
 
Favorire la manutenzione e la riqualificazione degli 
accessi a mare esistenti al fine di garantire la 
fruibilità pubblica del litorale, e, insieme la 
riqualificazione del ruolo e delle funzioni del viale 
Italia a Marina di Castagneto Carducci; 
 
Valutazione e disciplina degli impatti sull’arenile 
pubblico delle nuove funzioni previste per il Forte 
di Marina di Castagneto, con regolamentazione e 
qualificazione delle aree a parcheggio localizzate 
a monte dello stesso. 
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Immagini di strutture insediate nell’arenile urbano di Marina di Castagneto di Carducci. 

 
Terzo tratto. Dal limite sud dell’abitato di Marina di Castagneto al limite sud del 
villaggio Paradù Tuscany. 
 
Il litorale è caratterizzato dalla presenza della duna, generalmente ben conservata, e 
da una fascia boscata retrodunale che per superfici estese ospita le grandi strutture 
all’aria aperta per il turismo balneare che, pur incidendo sul contesto ambientale, 
presentano una rilevanza economica non trascurabile. 
 
Il sistema insediativo, oltre che dai grandi villaggi turistici, è caratterizzato dal 
complesso edilizio, di valore storico architettonico di Villa Margherita. La villa venne 
edificata nei primi anni del novecento dai conti Della Gherardesca nel tentativo di 
emulazione dei prototipi delle residenze di campagna quattrocentesche. 
 
Obiettivi della pianificazione: Individuazione degli ecosistemi della costa 

sabbiosa, delle formazioni forestali, in particolare 
delle pinete del tombolo ricomprese tra il 
complesso edilizio di Villa Margherita e Marina di 
Castagneto Carducci, ai fini della loro tutela e 
salvaguardia; 

 
Individuare le zone di criticità paesaggistica e 
ambientale ove provvedere a politiche di 
riqualificazione con particolare riferimento alle 
aree occupate dalle strutture turistico ricettive; 
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Promuovere modalità sostenibili di pulizia delle 
spiagge e di gestione del materiale organico 
spiaggiato attraverso sinergie operative con le 
imprese della balneazione; 

  
Disciplina degli accessi al mare per evitare il 
fenomeno del diffuso calpestio con il deperimento 
delle specie forestali autoctone; 

  
 Classificazione dei punti di osservazione 

panoramica della costa; 
 

Valorizzazione dei rapporti percettivi tra il litorale e 
il complesso storico architettonico di Villa 
Margherita; 

 
Favorire la manutenzione e la riqualificazione degli 
accessi a mare esistenti al fine di garantire la 
fruibilità pubblica del litorale, in modo compatibile 
con la conservazione dell’integrità paesaggistica e 
naturalistica della fascia costiera; 
 
Incentivare gli interventi alla riqualificazione 
paesaggistica, geomorfologica e naturalistica delle 
zone di criticità anche attraverso la eventuale 
delocalizzazione di manufatti, strutture e impianti 
esistenti a servizio dei villaggi turistici oggi poste 
sulla duna.  
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Le strutture visibili dall’arenile del villaggio Canado Club. Nell’immagine della pagina precedente il 
complesso edilizio di villa Emilia / villa Margherita. 

 
 
Quarto tratto, dal limite sud del villaggio Paradù Tuscany al confine comunale con San 
Vincenzo.  
 
Questo tratto presenta similitudini con il primo. Anche qui il litorale è caratterizzato 
dalla presenza della duna, generalmente ben conservata, e da una fascia boscata 
retrodunale, con ampie zone pinetate, che si estende sino al tracciato della ferrovia. 
 
Il sistema insediativo è caratterizzato da pochi complessi edilizi puntuali ben inseriti nel 
contesto ambientale e paesaggistico. 
 
Obiettivi della pianificazione: Individuazione degli ecosistemi della costa 

sabbiosa, delle formazioni forestali e delle aree 
umide ai fini della loro tutela e salvaguardia; 

 
 Disciplina degli accessi al mare per evitare il 

fenomeno del diffuso calpestio con il deperimento 
delle specie forestali autoctone; 

  
 Classificazione dei punti di osservazione 

panoramica della costa; 
 



 

 
 

 
Vista aerea del tratto di litorale al confine con San Vincenzo. Si noti il passaggio dal contesto edificato a 
quello naturalistico con l’ingresso nel territorio di Castagneto Carducci
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Valutazione delle relazioni tra il co
ex Tenuta Scaglietti e l’arenile pubblico.

Possibilità di regolamentazione di attività 
sportive senza finalità commerciali
servizi pubblici essenziali. 

 

Vista aerea del tratto di litorale al confine con San Vincenzo. Si noti il passaggio dal contesto edificato a 
quello naturalistico con l’ingresso nel territorio di Castagneto Carducci. 
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Valutazione delle relazioni tra il complesso della 
ex Tenuta Scaglietti e l’arenile pubblico. 

egolamentazione di attività ludico 
senza finalità commerciali di dotazione di 

 

Vista aerea del tratto di litorale al confine con San Vincenzo. Si noti il passaggio dal contesto edificato a 
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4.  Il quadro conoscitivo di riferimento. 
 

4.1 La ricognizione delle concessioni demaniali marittime.  
 
 
Sul Sistema informativo demaniale “Il portale del mare” del Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, con l’assistenza dell’Ufficio Demanio del Comune di 
Castagneto Carducci, sono state acquisite le informazioni per costruire il quadro di 
riferimento amministrativo e tecnico delle concessioni rilasciate e attive.  
 
Nella seguente tabella vengono riportati gli estremi, le superfici di arenile in 
concessione e i termini di scadenza della concessione stessa. 
 

 
Nun.  

 
Anno Superficie impegnata mq 

21 2006  3.000 

22 2006  3.000 

23 2006  3.000 

24 2006  3.000 

25 2007 250 

26 2009 4.040 

27 2009 2.592 

28 2009 3.919 

29 2009 3.919 

30 2009 4.800 

 31 2009 76 

32 2009 490 

33 2009 6.252 

34 2009 100 

35 2009 3.605 

36 2009 1.542 

37 2009 3.386 

38 2009 3.000 

39 2009 8.600 

40 2009 1.960 

41 2009 8.147 

42 2009 8.224 

43 2009 3.085 

44 2012 787 

45 2014 585 

46 2017 1.670 

47 2017 46 

48 2019 158 

49 2020 49 

50 2020 --- 

51 2020 --- 

52 2020 --- 

 
Nell’elaborato del quadro conoscitivo allegato al presente documento QC03 le 
concessioni riportate nella tabella sono localizzate e per ognuna di esse sono riportati i 
dati dimensionali e funzionali significativi.  Nella specifica relazione di schedatura, 
allegata anch’essa al documento di avvio del procedimento, sono riportate anche le 
descrizioni delle tipologie delle attività svolta e le strutture realizzate sul demanio. 
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Le concessioni n. 50, n. 51 e n. 52 sono quelle rilasciate per consentire l’esercizio in 
sicurezza, a seguito dell’emergenza Covid-19, di attività già insediate sul demanio 
marittimo. Con la fine dell’emergenza decadranno in modo definitivo. 
 
L’arenile del Comune di Castagneto Carducci presenta una lunghezza complessiva di 
14 km.  Dalla cartografia è stata verificata una profondità media, dalla dividente 
demaniale sino alla linea di costa, di ml 50, per una superficie demaniale totale di mq 
700.000. Ne consegue che, in rapporto alle concessioni vigenti, l’88% della spiaggia 
del Comune di Castagneto Carducci è destinata all’uso pubblico e al libero accesso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



36 
 

4.2 Il quadro dei vincoli di tutela del paesaggio. 
 
 
Al capitolo 2.2 del presente documento sono stati delineati gli indirizzi che il PIT-PPR 
elabora per la redazione degli atti della pianificazione comunale. Lo strumento di 
pianificazione regionale influisce sul procedimento di formazione del Piano 
particolareggiato della costa e degli arenili del Comune di Castagneto anche per la 
composizione dei vincoli paesaggistici in esso contenuti. Infatti, per ogni bene 
sottoposto a tutela il PIT-PPR fornisce specifici ed ulteriori obiettivi, direttive 
prescrizioni che i comuni sono tenuti a elaborare nella redazione degli strumenti della 
pianificazione territoriale ed urbanistica.  
 
Nel Comune di Castagneto Carducci ricadono i seguenti beni soggetti a tutela 
paesaggistica:  
 

 Immobili ed aree vincolate di notevole interesse pubblico, art. 136 D. Lgs. n. 
42/2004: 

 D.M. 02/02/1959, “Zona della Pineta di Donoratico”; 

 D.M. 15/12/1965, “Fascia costiera settentrionale del Comune di 
Castagneto Carducci". 
 

 Aree tutelate per legge, art. 142 comma 1 D. Lgs. n. 42/2004. 
 lett. a) Territori costieri compresi nella fascia di profondità di 300 metri, a 

partire dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare; 

 lett. b) Territori contermini ai laghi compresi in una fascia della 
profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati 
sui laghi; 

 lett. c) Fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal 
R.D. 11 dicembre1933, n.1775, e le relative sponde o piedi degli argini 
per una fascia di 150 metri ciascuna; 

 lett. g) Territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o 
danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, 
come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227; 

 lett. i) Le zone umide.  

Il presente documento fornirà cognizione degli indirizzi e delle prescrizioni del PIT-PPR 
per i due ambiti soggetti alla notifica ministeriale di tutela degli immobili di notevole 
interesse pubblico e per i territori di cui all’art. 142 comma 1 lett. a) del D. Lgs. n. 
42/2004. Oltre a questi verranno descritti i contenuti della scheda dei sistemi costieri n. 
4, “Litorale sabbioso del Cecina”, poiché interessa tutta la fascia costiera del Comune 
di Castagneto Carducci.  
 
D.M. 02/02/1959, “Zona della Pineta di Donoratico”. 
 
La zona interessata dal Decreto di Vincolo, come definito nella motivazione del decreto 
stesso “ha notevole interesse pubblico perchè con la sua folta vegetazione di carattere 
locale costituisce un quadro naturale di non comune bellezza panoramica”. L’area 
soggetta a decreto di vincolo è localizzata lungo la fascia costiera meridionale del 
comune di Castagneto Carducci e si estende per una superficie di 711,36 ha. 
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Dalla sezione 4 della scheda di vincolo viene riportata la disciplina d’uso delle aree 
soggette al vincolo che dovrà essere recepita e declinata nei contenuti del Piano 
particolareggiato della costa. 
 

1- Struttura idrogeomorfologica. 
 

a) obiettivi con valore di 
indirizzo 

b) direttive 
 

c) prescrizioni 

1.a.1 Tutela la conformazione 
geologica del territorio con 
particolare riguardo alla tutela 
dell’ambiente costiero e dei 
residui dei sistemi dunali 

1.b.1. Gli enti territoriali e i 
soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a 
definire strategie, misure e 
regole volte a tutelare l’ambiente 
costiero e favorire interventi di 
prevenzione e mitigazione 
dell’erosione costiera e 
dell’arretramento del sistema 
dunale.  

 

 
2- Struttura ecosistemica/ambientale. 

 

a) obiettivi con valore di 
indirizzo 

 
b) direttive 

 
c) prescrizioni 

2.a.1. Tutelare l’integrità e la 
continuità ecologica del sistema 
costiero sabbioso (arenile, 
anteduna, duna mobile e fissa) e 
dei suoi importanti habitat 
dunali.  

Gli enti territoriali e i soggetti 
pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a:  

2.c.1. Non sono ammessi 
interventi: 
- in grado di aumentare i 
fenomeni di erosione costiera o 
di compromettere l’integrità del 
sistema costiero dunale; 
- che compromettano l'efficienza 
dell'infrastrutturazione ecologica 
costituita da elementi vegetali 
lineari (siepi, siepi alberate, 
vegetazione ripariale) e puntuali 
(piccoli nuclei forestali, grandi 
alberi camporili, piccoli laghetti e 
pozze); 
- sulla vegetazione ripariale e 
sugli eco-sistemi fluviali in 
contrasto con le specifiche 
norme in materia. Eventuali 
interventi in tale contesto 
dovranno porsi l’obiettivo della 
salvaguardia della vegetazione 
ripariale, della continuità 
longitudinale e trasversale degli 
ecosistemi fluviali valorizzando 
le tecniche di ingegneria 
naturalistica, fatti salvi gli 
interventi per la messa in 
sicurezza idraulica delle sponde. 
Detti interventi dovranno 
garantire la conservazione degli 
habitat faunistici presenti. 
- che possano interferire con la 
tutela integrale della costa, ed in 
grado di aumentarne i livelli di 
artificializzazione.  

2.a.2. Tutelare integralmente i 2.b.1. Individuare: 2.c.2. Nella realizzazione di 
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relittuali ambienti dunali e 
retrodunali frammentati nella 
matrice edificata, al fine di 
mantenere e rafforzare le 
connessioni naturali, riducendo 
l’effetto barriera dell’edificato 
costiero.  

- i corridoi ecologici ancora 
esistenti e gli elementi del 
paesaggio dunale, agrario e 
forestale in grado di impedire la 
saldatura dell’urbanizzato 
(varchi ecologici); 
- gli elementi vegetali relittuali 
del paesaggio agrario (siepi, 
filari alberati, alberi camporili, 
boschetti, boschi ripariali, ecc.); 
- adeguati carichi turistici 
sostenibili sulla fascia costiera in 
funzione della superficie di 
arenile disponibile (nell’ambito 
dei piani degli arenili); 
- soglie di trasformabilità 
dell'infrastrutturazione 
ecologica, anche sulla base 
della struttura agraria 
riconosciuta dal presente Piano;  

impianti di illuminazione deve 
essere conseguita la massima 
riduzione dell’inquinamento 
luminoso.  

2.a.3. Mantenere l’integrità e la 
qualità delle formazioni forestali 
costiere sia autoctone (leccete, 
boschi planiziari) che di origine 
antropica (pinete).  

2.b.2. Definire strategie, misure 
e regole /discipline volte a: 
- tutelare/riqualificare i corridoi 
ecologici ancora esistenti e gli 
elementi del paesaggio dunale, 
agrario e forestale in grado di 
impedire la saldatura 
dell’urbanizzato (varchi 
ecologici); 
- tutelare gli elementi vegetali 
relittuali del paesaggio agrario al 
fine di migliorare i livelli di 
permeabilità ecologica diffusa 
del territorio, anche 
programmando interventi di loro 
nuova realizzazione; 
- tutelare in modo integrale il 
sistema morfologico delle dune 
fisse e mobili e delle depressioni 
interdunali e i relativi habitat e 
specie vegetali ed animali, 
mettendo in atto altresì interventi 
di riqualificazione e 
ricostituzione degli habitat dunali 
alterati; 
- limitare le nuove 
urbanizzazioni e interventi in 
grado di aumentare i livelli di 
consumo del suolo in ambito 
dunale e retrodunale; 
- ridurre i fenomeni di calpestio, 
di alterazione del sistema 
dunale e le attività di “pulizia” 
dell’arenile; 
- assicurare il mantenimento 
degli agro ecosistemi; 
- garantire una gestione 
idraulica compatibile con la 
conservazione delle formazioni 
ripariali e con la tutela di 
importanti ecosistemi fluviali; 
- programmare una gestione 
selvicolturale di tipo naturalistico 
finalizzata alla conservazione 
degli ecosistemi forestali 
autoctoni, delle emergenze 
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vegetazionali, nonchè alla difesa 
da cause avverse; 
- indirizzare la realizzazione 
degli arredi verdi pubblici e 
privati al fine di evitare la 
diffusione di specie aliene, 
realizzando altresì interventi di 
controllo ed eradicazione; 
- definire piani pluriennali di 
gestione e manutenzione delle 
pinete costiere al fine di 
assicurarne la conservazione.  

2.a.4. Mantenere le aree aperte 
retrodunali di pianura: aree 
agricole, prati umidi, incolti.  

  

2.a.5. Mantenere livelli 
sostenibili di fruizione turistico 
balneare dell’arenile.  

  

2.a.6. Contenere i processi di 
urbanizzazione ed 
artificializzazione dell’area 
vincolata.  

  

 
3- Struttura antropica. 

 

a) obiettivi con valore di 
indirizzo 

 
b) direttive 

 
c) prescrizioni 

3.a.1. Riqualificare le aree di 
parcheggio e le recinzioni in 
prossimità della spiaggia e della 
pineta.  

3.b.1. Gli enti territoriali e i 
soggetti pubblici negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a 
individuare gli accessi alla 
spiaggia e alla pineta e a 
definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a: 
- orientare gli interventi verso la 
riqualificazione delle aree di 
parcheggio e delle recinzioni in 
prossimità della spiaggia e della 
pineta dalla presenza di 
manufatti incongrui per tipologia, 
dimensione e caratteri formali; 
- prevedere adeguare opere di 
integrazione paesaggistica e 
mitigazione per i parcheggi 
pubblici e privati; 
- disciplinare il mantenimento 
e/o eventuale recupero degli 
accessi alla spiaggia e alla 
pineta. 

3.c.1. Non sono ammessi 
interventi che possano impedire 
o limitare l’accesso alla spiaggia 
e alla pineta.  

3.a.2. Favorire l’accesso alla 
spiaggia e alla pineta.  

Gli enti territoriali e i soggetti 
pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a:  

3.c.2 Le nuove aree di sosta e 
parcheggio, elaborate sulla base 
di progetti di integrazione 
paesaggistica, non 
compromettano l’integrità della 
percezione visiva da e verso la 
pineta, garantendo il 
mantenimento di ampie superfici 
permeabili. 

3.a.3. Conservare l’antico Forte 
di Castagneto e il sistema delle 
fortificazioni costiere.  

3.b.2. Riconoscere: 
- manufatti e le opere che 
costituiscono il sistema delle 

3.c.3. Sono ammessi interventi 
sulle aree di parcheggio e sulle 
recinzioni a condizione che 
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fortificazioni costiere e i tracciati 
di collegamento; 
- l’intorno territoriale ovvero 
ambito di pertinenza 
paesaggistica da intendersi 
quale area fortemente interrelata 
al sistema sul piano morfologico, 
percettivo, identitario e 
storicamente su quello 
funzionale.  

siano garantiti l'utilizzo di 
soluzioni formali e cromie 
coerenti con i valori espressi 
dall’edilizia locale. 

3.a.4. Conservare i tracciati di 
interesse paesistico e l’ampia 
percezione visiva da essi 
goduta.  

3.b.3. Definire strategie, misure 
e regole /discipline volte a: 
- tutelare i caratteri architettonici, 
storici e identitari del sistema 
delle fortificazioni costiere, 
orientando gli interventi di 
restauro e manutenzione verso 
la conservazione di tali caratteri 
e incrementando il livello di 
qualità là dove sussistono 
situazioni di degrado; 
- mantenere la riconoscibilità dei 
tracciati storici; 
- tutelare l’intorno territoriale 
ovvero ambito di pertinenza 
paesaggistica, l’intervisibilità tra 
gli elementi, nonchè i percorsi di 
accesso, al fine di 
salvaguardarne la percezione 
visiva e la valenza identitaria; 
- impedire un eccessivo impatto 
delle strutture turistico balneari.  

3.c.4. Sui manufatti e opere che 
costituiscono il sistema delle 
fortificazioni costiere, sono 
ammessi esclusivamente 
interventi di manutenzione e 
restauro e risanamento 
conservativo che mantengano 
l’impianto 
tipologico/architettonico e 
utilizzino soluzioni formali, 
tecniche e materiali, finiture 
esterne e cromie coerenti con 
quelle originarie.  
 

  3.c.5. Sono da escludere gli 
interventi suscettibili di alterare o 
compromettere l’intorno 
territoriale ovvero ambito di 
pertinenza paesaggistica, i 
tracciati di collegamento nella 
loro configurazione attuale e le 
reciproche relazioni, evitando 
modifiche degli andamenti 
altimetrici, delle sezioni stradali 
e degli sviluppi longitudinali e 
che per la messa in sicurezza 
vengano utilizzate tecniche di 
ingegneria naturalistica.  

 
4- Elementi della percezione. 

 

a) obiettivi con valore di 
indirizzo 

 
b) direttive 

 
c) prescrizioni 

4.a.1. Salvaguardare e 
valorizzare le visuali 
panoramiche che si aprono da e 
verso la costa.  

Gli enti territoriali e i soggetti 
pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a:  

4.c.1. Gli interventi di 
trasformazione sono ammessi a 
condizione che non 
interferiscano negativamente 
con le visuali panoramiche, 
limitandole o occludendole e 
sovrapponendosi in modo 
incongruo con gli elementi 
significativi del paesaggio.  

 4.b.1. Riconoscere: 
- i tracciati, i principali punti di 
vista (belvedere) e le visuali 
panoramiche (fulcri, coni e 

4.c.2. Sono da escludere 
interventi: 
- di trasformazione, compresi i 
muri di recinzione o altre 
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bacini visivi quali ambiti ad alta 
intervisibilità), connotati da un 
elevato valore estetico-
percettivo; 
- i punti di vista (belvedere) di 
interesse panoramico accessibili 
al pubblico presenti lungo il 
sistema viario e lungo la fascia 
costiera.  
 

barriere visive, tali da occludere 
i varchi visuali verso le 
emergenze valoriali riconosciute 
dalla scheda di vincolo; 
- che comportino la 
privatizzazione dei punti di vista 
(belvedere) accessibili al 
pubblico; 
- che alterino l’integrità visiva e 
la percezione e le condizioni di 
ambiente e decoro dei siti anche 
dando prescrizioni sulle tipologie 
e su materiali e tecniche da 
costruzione leggera per 
contenere l’eccessivo impatto 
delle strutture turistico balneari.  

 4.b.2. Definire strategie, misure 
e regole /discipline volte a: 
- salvaguardare e valorizzare i 
tracciati (tratti stradali) e le 
visuali panoramiche che si 
aprono dai punti di belvedere 
accessibili al pubblico; 
- evitare, nei tratti di viabilità 
panoramica, la previsione di 
nuovi impianti per la 
distribuzione di carburante di 
grande scala e delle strutture 
commerciali-ristorative di 
complemento agli impianti; 
- prevedere opere volte 
all'attenuazione/integrazione 
degli effetti negativi sulla 
percezione dei contesti 
panoramici indotti da interventi 
edilizi e/o infrastrutturali; 
- contenere l’illuminazione 
notturna nelle aree extra-urbane 
al fine di non compromettere la 
naturale percezione del 
paesaggio; 
- regolamentare la realizzazione 
di nuovi depositi a cielo aperto al 
fine di non introdurre ulteriori 
elementi di degrado, 
privilegiandone la localizzazione 
in aree destinate ad attività 
produttive e attraverso interventi 
che prevedano soluzioni 
progettuali paesaggisticamente 
integrate; 
- privilegiare la riqualificazione 
paesaggistica dei depositi a 
cielo aperto eventualmente 
esistenti, anche attraverso 
interventi di mitigazione visiva e 
la loro eventuale 
delocalizzazione se collocati in 
aree in stretta relazione visiva 
con i valori riconosciuti dalla 
scheda di vincolo; 
- impedire saldature lineari, ivi 
compresi i muri di recinzione o 
altre barriere visive, di sistemi 
insediativi storicamente distinti e 
non realizzare nuovi 

4.c.3 L'inserimento di manufatti 
non dovrà interferire 
negativamente o limitare le 
visuali panoramiche. Le strutture 
per la cartellonistica e la 
segnaletica non indispensabile 
per la sicurezza stradale 
dovranno armonizzarsi per 
posizione, dimensione e 
materiali con il contesto 
paesaggistico e mantenere 
l'integrità percettiva delle visuali 
panoramiche che si aprono da e 
verso la costa.  
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insediamenti che possono 
competere gerarchicamente e 
visivamente con gli aggregati 
storici o compromettere i varchi 
visuali; 
- prevedere adeguate opere di 
integrazione paesaggistica e 
mitigazione per i parcheggi 
pubblici e privati; 
- regolare la localizzazione e 
realizzazione degli impianti per 
le produzione di energia da fonti 
rinnovabili al fine di minimizzare 
l'impatto visivo degli stessi.  

 
 
D.M. 15/12/1965, “Fascia costiera settentrionale del Comune di Castagneto Carducci”. 
 
La zona interessata dal Decreto di Vincolo, come definito nella motivazione del 
decreto, “ha notevole interesse pubblico perchè, per la sua varia e mutevole bellezza e 
per la vegetazione, costituisce un incomparabile quadro naturale di grande suggestività 
nonché un complesso di cose immobili avente valore estetico e tradizionale, ove 
l’opera dell’uomo si fonde mirabilmente con l’espressione della natura, e considerato, 
inoltre, che il presente vincolo si ricongiunge a quello già esistente nella fascia 
meridionale costiera del Comune (Decreto Ministeriale del 2 febbraio 1959) formando 
un unico inscindibile insieme panoramico”.  
 
L’area soggetta a decreto di vincolo è localizzata lungo la fascia costiera settentrionale 
del Comune di Castagneto Carducci e si estende per una superficie di 531,8 ha. 
 
Dalla sezione 4 della scheda di vincolo viene riportata la disciplina d’uso delle aree 
soggette al vincolo che dovrà essere recepita e declinata nei contenuti del Piano 
particolareggiato della costa. 
 

1- Struttura idrogeomorfologica. 
 

a) obiettivi con valore di 
indirizzo 

b) direttive 
 

c) prescrizioni 

1.a.1. Tutelare la conformazione 
geomorfologica del territorio con 
particolare riguardo alla tutela 
dell’ambiente costiero, dei 
sistemi dunali e delle aree 
retrodunali.  

1.b.1.Gli enti territoriali, i 
soggetti pubblici negli strumenti 
della pianificazione negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a 
definire strategie, misure e 
regole volte a: 
- tutelare l’ambiente costiero e 
favorire interventi di prevenzione 
e mitigazione dell’erosione 
costiera; 
- favorire interventi mirati al 
mantenimento delle aree umide 
retrodunali e delle residue paludi 
costiere.  

 

 
2- Struttura ecosistemica ambientale. 

 
a) obiettivi con valore di 

indirizzo 
b) direttive  
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c) prescrizioni 

2.a.1 Tutelare l’integrità e la 
continuità ecologica del sistema 
costiero sabbioso (arenile, 
anteduna, duna mobile e fissa) e 
dei sistemi dunali e delle aree 
retrodunali. 

2.b.1 Gli entri territoriali, i 
soggetti pubblici negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore ciascuno per propria 
competenza, provvedono a: 
- tutelare in modo integrale il 
sistema morfologico delle dune 
fisse e mobili e delle depressioni 
interdunali e i relativi habitat; 
- individuare adeguati carichi 
turistici sostenibili sulla fascia 
costiera in funzione della 
superficie di arenile disponibile 
(nell’ambito dei piani degli 
arenili); 
- ridurre i fenomeni di calpestio, 
di alterazione del sistema 
dunale e le attività di “pulizia” 
dell’arenile; 
- tutelare il padule di Bolgheri 
anche individuando idonei 
strumenti di gestione e 
conservazione dell’area Ramsar 
e delle zone circostanti; 
- assicurare il mantenimento 
degli agroecosistemi, ed in 
particolare delle aree di pascolo; 
- a individuare soglie di 
trasformabilità 
dell'infrastrutturazione 
ecologica, anche sulla base 
della struttura agraria 
riconosciuta dal Piano; 
- garantire una gestione 
idraulica compatibile con la 
conservazione delle formazioni 
ripariali e con la tutela di 
importanti ecosistemi fluviali; 
- migliorare la gestione del 
regime idrico al fine di ridurre i 
periodi di disseccamento 
dell’area umida di Bolgheri; 
- programmare una gestione 
selvicolturale di tipo naturalistico 
finalizzata alla conservazione 
degli ecosistemi forestali 
autoctoni, delle emergenze 
vegetazionali, nonchè alla difesa 
da incendi e fitopatologie.  

2.c.1. Non sono ammessi 
interventi in grado di aumentare 
i fenomeni di erosione costiera o 
di compromettere l’integrità del 
sistema costiero dunale.  

2.a.2. Mantenere l'integrità e la 
qualità delle formazioni forestali 
costiere sia autoctone (leccete, 
boschi planiziari), che di origine 
antropica (pinete).  

2.b.2. Gli enti territoriali, i 
soggetti pubblici nei piani di 
settore, negli strumenti della 
pianificazione e negli atti del 
governo del territorio, ciascuno 
per propria competenza, in 
relazione al SIR/SIC/ZPS 
Paduledi Bolgheri assicurano 
l’applicazione delle specifiche 
norme in materia.  

2.c.2. Sono da escludere tutti gli 
interventi che possono interferire 
con la tutela integrale della 
macchia mediterranea, del 
sistema delle dune, delle pinete 
ed il mantenimento dell’equilibrio 
idrogeologico, con particolare 
riferimento all’apertura di nuovi 
percorsi nella duna o a qualsiasi 
tipo di sovrastruttura per la 
balneazione e/o il tempo libero.  

2.a.3.Tutelare le aree umide 
retrodunali ed in particolare la 
zona umida di importanza 

2.b.3. Gli enti territoriali, i 
soggetti pubblici negli strumenti 
della pianificazione negli atti del 

2.c.3.Non sono ammessi 
interventi che compromettano 
l'efficienza dell'infrastruttura 
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internazionale (zona Ramsar) 
Padule di Bolgheri, i suoi habitat 
palustri e le sue specie vegetali 
ed animali.  

governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, assicurano 
attraverso adeguate discipline, 
la tutela dei valori naturalistici 
che caratterizzano i territori e le 
aree incluse nella Zona Umida 
di importanza internazionale 
Padule di Bolgheri.  

ecologica costituita da elementi 
vegetali lineari (siepi, siepi 
alberate, vegetazione ripariale) 
e puntuali (piccoli nuclei 
forestali, grandi alberi camporili, 
piccoli laghetti e pozze).  
2.c.4. Non sono ammessi 
interventi sulla vegetazione 
ripariale e sugli eco-sistemi 
fluviali in contrasto con le 
specifiche norme in materia. 
Eventuali interventi in tale 
contesto dovranno porsi 
l’obiettivo della salvaguardia 
della vegetazione ripariale, della 
continuità longitudinale e 
trasversale degli ecosistemi 
fluviali valorizzando le tecniche 
di ingegneria naturalistica.  

2.a.4.Mantenere le aree 
agricole, pascolive e le aree 
aperte retrodunali.  

 2.c.5. Sono da escludere tutti gli 
interventi che possono interferire 
con la tutela integrale della 
costa, ed in grado di 
aumentarne i livelli di 
artificializzazione.  

2.a.5. Mantenere livelli 
sostenibili di fruizione turistico 
balneare dell’arenile.  

 2.c.6.All’interno delle pinete 
litoranee storiche: 
- non è ammessa la 
realizzazione di strutture in 
muratura anche prefabbricata 
nonché l’utilizzo di materiali 
cementati di qualsiasi genere; 
- nella realizzazione di eventuali 
manufatti devono essere 
utilizzati tecniche e materiali 
eco-compatibili, strutture di tipo 
leggero privi di fondazioni su 
platea, al fine di garantire il 
ripristino delle condizioni 
naturali. I manufatti dovranno 
essere realizzati con impianti 
tecnologici di tipo precario, 
ovvero non collegati alla rete 
principale con opere edilizie a 
carattere permanente.  

 
3- Struttura antropica. 

 

a) obiettivi con valore di 
indirizzo 

b) direttive 
 

c) prescrizioni 

3.a.1. Conservare il sistema 
delle fortificazioni costiere.  

Gli enti territoriali, i soggetti 
pubblici negli strumenti della 
pianificazione negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a:  
 

3.c.1. Sui manufatti e opere che 
costituiscono il sistema delle 
fortificazioni costiere, sono 
ammessi esclusivamente 
interventi di manutenzione e 
restauro e risanamento 
conservativo che mantengano 
l’impianto 
tipologico/architettonico e 
utilizzino soluzioni formali, 
tecniche e materiali, finiture 
esterne e cromie coerenti con 
quelle originarie.  

3.a.2. Conservare i tracciati di 3.b.1. Riconoscere: 3.c.2. Sono da escludere gli 
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interesse paesistico e l’ampia 
percezione visiva da essi 
goduta.  

- i manufatti e le opere che 
costituiscono il sistema delle 
fortificazioni costiere e i tracciati 
di collegamento; 
- l’intorno territoriale ovvero 
ambito di pertinenza 
paesaggistica da intendersi 
quale area fortemente interrelata 
al sistema sul piano morfologico, 
percettivo, identitario e 
storicamente su quello 
funzionale.  

interventi suscettibili di alterare o 
compromettere l’intorno 
territoriale ovvero ambito di 
pertinenza paesaggistica, i 
tracciati di collegamento nella 
loro configurazione attuale e le 
reciproche relazioni, evitando 
modifiche degli andamenti 
altimetrici, delle sezioni stradali 
e degli sviluppi longitudinali e 
che per la messa in sicurezza 
vengano utilizzate tecniche di 
ingegneria naturalistica.  

3.a.3. Mantenere gli assetti 
figurativi del paesaggio agrario 
tradizionale costituito 
dall'orditura dei campi irrigui e 
dal sistema dei poderi.  

3.b.2. Definire strategie, misure 
e regole /discipline volte a:  
- tutelare i caratteri architettonici, 
storici e identitari del sistema 
delle fortificazioni costiere, 
orientando gli interventi di 
restauro e manutenzione verso 
la conservazione di tali caratteri 
e incrementando il livello di 
qualità là dove sussistono 
situazioni di degrado;  
- mantenere la riconoscibilità dei 
tracciati storici;  
- tutelare l’intorno territoriale 
ovvero ambito di pertinenza 
paesaggistica, l’intervisibilità tra 
gli elementi, nonchè i percorsi di 
accesso, al fine di 
salvaguardarne la percezione 
visiva e la valenza identitaria;  
- dare prescrizioni per impedire 
un eccessivo impatto delle 
strutture turistico balneari.  

3.c.3. Gli interventi incidenti 
sull’assetto idrogeologico che 
comportano trasformazioni della 
maglia agraria e dei suoli 
agricoli sono ammessi a 
condizione che: 
- garantiscano l’assetto 
idrogeologico e la salvaguardia 
delle opere di sistemazione 
idraulico agraria di particolare 
interesse storico e/o 
paesaggistico riconosciute e si 
inseriscano nel contesto 
paesaggistico agrario secondo 
principi di coerenza (forma, 
proporzioni e orientamento);  
- sia garantita la continuità della 
viabilità interpoderale sia per 
finalità di servizio allo 
svolgimento delle attività 
agricole sia per finalità di 
fruizione del paesaggio rurale. 
Gli eventuali nuovi percorsi 
dovranno essere coerenti con il 
contesto paesaggistico per 
localizzazione, dimensioni, 
finiture, equipaggiamento 
vegetale, evitando la 
banalizzazione dell'uso del 
cipresso e l'utilizzo di specie non 
coerenti con il contesto rurale; 
- sia tutelata l’efficienza 
dell’infrastrutturazione 
ecologica, ove presente, 
costituita da elementi vegetali 
lineari, (siepi, siepi alberate, 
vegetazione ripariale) e puntuali 
(piccoli nuclei forestali, grandi 
alberi camporili, piccoli laghetti e 
pozze).  

3.a.4. Garantire gli accessi 
pubblici alla spiaggia e alla 
pineta.  

3.b.3. Gli enti territoriali, i 
soggetti pubblici nei piani di 
settore, negli strumenti della 
pianificazione e negli atti del 
governo del territorio, ciascuno 
per propria competenza, 
provvedono a: 
- Riconoscere, anche sulla base 
delle indicazioni del Piano 
Paesaggistico, la struttura 
consolidata del paesaggio 
agrario quale esito 
dell'interazione tra caratteri 

3.c.4. Gli interventi di 
trasformazione del patrimonio 
edilizio rurale e delle relative 
aree pertinenziali sono ammessi 
a condizione che:  
- sia mantenuta l’unitarietà 
percettiva delle aree e degli 
spazi pertinenziali comuni 
evitandone la frammentazione 
con delimitazioni strutturali, con 
pavimentazioni non omogenee 
(sia vietato il frazionamento, con 
delimitazioni strutturali, dei 
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idrogeomorfologici, insediativi e 
colturali, alla quale sono 
associate forme e modalità di 
gestione agricola. Con 
particolare riferimento a:  
- la maglia agraria letta rispetto 
alla sua dimensione, alla rete 
della viabilità poderale e 
interpoderale, al grado di 
infrastrutturazione ecologica di 
valenza paesaggistica (siepi, 
filari, alberi isolati, formazioni 
vegetali di corredo);  
- le sistemazioni idraulico-
agrarie (ciglionamenti, lunette, 
acquidocci, scoline, fossi, ...), 
con particolare riferimento a 
quelle ancora funzionanti; 
- gli assetti colturali.  
- sia tutelata l’efficienza 
dell’infrastrutturazione 
ecologica, ove presente, 
costituita da elementi vegetali 
lineari, (siepi, siepi alberate, 
vegetazione ripariale) e puntuali 
(piccoli nuclei forestali, grandi 
alberi camporili, piccoli laghetti e 
pozze).  
- Riconoscere il patrimonio 
edilizio rurale sparso o 
aggregato di valore storico, 
tipologico e architettonico.  

resedi pavimentati 
originariamente ad uso 
comune);  
- nella realizzazione di tettoie, 
recinzioni, schermature, viabilità 
di servizio, corredi vegetazionali, 
elementi di arredo nelle aree 
pertinenziali, sia garantito il 
mantenimento dei caratteri di 
ruralità, delle relazioni spaziali, 
funzionali e percettive con 
l’edificato e con il contesto.  
 

3.a.5. Conservare i percorsi 
della viabilità storica quali 
elementi di connessione tra 
insediamenti, beni culturali e la 
costa.  
 

3.b.4. Definire strategie, misure 
e regole/discipline volte a: 
- promuovere e incentivare le 
attività agricole, quali pratiche di 
conservazione e miglioramento 
del paesaggio e dell'ambiente 
rurale; 
- definire gli interventi di 
conservazione e miglioramento 
del paesaggio e dell'ambiente 
rurale finalizzati al 
mantenimento dei caratteri di 
valore paesaggistico espressi 
dall'area di vincolo, da attuarsi 
anche dell'ambito dei PAPMAA 
(Programma aziendale 
Pluriennale di Miglioramento 
Agricolo Ambientale); 
- individuare soglie di 
trasformabilità 
dell'infrastrutturazione 
ecologica, anche sulla base 
della struttura agraria 
riconosciuta dal Piano; 
- gestire le trasformazioni 
edilizie assicurando la 
conservazione dell’impianto 
tipologico e architettonico, 
l’utilizzo di soluzioni formali, 
finiture esterne e cromie 
coerenti con la tipologia storica 
di riferimento; 
- mantenere in presenza di un 
resede originario la caratteristica 

3.c.5. Per gli interventi relativi a 
edifici di valore storico, 
tipologico e architettonico 
appartenenti ad un sistema 
storicamente consolidato è 
prescritto il mantenimento del 
carattere distintivo del rapporto 
di gerarchia tra edifici principali 
e di pertinenza attraverso la 
conservazione dei caratteri 
estetico-percettivi che 
contraddistinguono tale sistema; 
non sono ammesse demolizioni 
e relativi accorpamenti dei 
volumi demoliti di elementi 
costituenti il sistema 
storicamente consolidato che ne 
comportino la destrutturazione.  
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unità tipologica, conservando i 
manufatti accessori di valore 
storico- architettonico; -limitare 
la realizzazione di manufatti 
temporanei ad uso agricolo per 
l'agricoltura amatoriale nelle 
aree caratterizzate da assetti 
figurativi propri del paesaggio 
agrario tradizionale e/o in 
contesti agricoli connotati da 
elevata fragilità visuale. 

 3.b.5. Gli enti territoriali e i 
soggetti pubblici negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a: 
- individuare e disciplinare gli 
accessi alla spiaggia e alla 
pineta; 
- riqualificazione delle aree di 
parcheggio e delle recinzioni in 
prossimità della spiaggia e della 
pineta. 

3.c.6. Le nuove residenze rurali 
siano realizzate: 
- in coerenza con le modalità 
insediative storicamente 
consolidate lette nelle 
componenti e relazioni principali 
(allineamenti, gerarchie dei 
percorsi, relazioni tra percorsi, 
edificato e spazi aperti) e con le 
tipologie edilizie appartenenti 
alla tradizione dei luoghi; 
- privilegiando la semplicità delle 
soluzioni d’impianto, l'utilizzo 
della viabilità esistente, le 
proporzioni degli edifici 
tradizionali riferibili a modelli 
locali, assecondando la 
morfologia del terreno.  
 

 3.b.6. Gli enti territoriali e i 
soggetti pubblici, negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del 
governo del territorio e nei piani 
di settore, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a 
riconoscere i percorsi della 
viabilità storica, i relativi caratteri 
strutturali/tipologici (gerarchie, 
giacitura, tracciato, ...), le opere 
d’arte (quali muri di 
contenimento, ponticelli, ...) e le 
dotazioni vegetazionali di 
corredo di valore storico-
tradizionale quali elementi 
fondamentali di 
caratterizzazione del paesaggio.  

3.c.7. I nuovi annessi agricoli, 
compresi i manufatti temporanei 
e prefabbricati, siano realizzati: 
- non interferendo 
negativamente con i manufatti di 
valore storico e architettonico e 
loro aree di pertinenza; 
- con il ricorso a soluzioni 
tecnologiche e materiali che 
assicurino la migliore 
integrazione paesaggistica 
privilegiando edilizia eco-
compatibile e favorendo la 
reversibilità dell’installazione, la 
riciclabilità delle componenti 
riutilizzabili e il risparmio 
energetico relativo all’intero ciclo 
di vita.  

 3.b.7. Definire strategie, misure 
e regole/discipline volte a: 
- conservare, anche per gli 
eventuali interventi di 
adeguamento, circonvallazioni, 
innesti sul tracciato storico, i 
caratteri strutturali/tipologici, le 
opere d’arte e i manufatti di 
corredo di valore storico-
tradizionale, le relazioni storiche 
funzionali tra i tracciati, le 
emergenze 
architettoniche/insediamenti da 
essi connessi e la costa; 
- conservare, anche per gli 
eventuali interventi di 
adeguamento, circonvallazioni, 
innesti sul tracciato storico, i 

3.c.8. Non sono ammessi gli 
interventi che trasformino le 
serre esistenti e i manufatti 
temporanei in volumetrie 
edificate.  
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caratteri strutturali/tipologici, le 
opere d’arte e i manufatti di 
corredo di valore storico-
tradizionale, le relazioni storiche 
funzionali tra i tracciati, le 
emergenze 
architettoniche/insediamenti da 
essi connessi e la costa; 
- valorizzare la viabilità minore, 
le strade vicinali, poderali e 
campestri, i sentieri.  

  3.c.9. Non sono ammesse 
previsioni di nuova edificazione 
che costituiscano nuclei isolati 
rispetto al territorio urbanizzato.  

  3.c.10. Non sono ammessi 
interventi che possano impedire 
o limitare l’accesso alla spiaggia 
e alla pineta.  

  3.c.11. Le nuove aree di sosta e 
parcheggio, elaborati sulla base 
di progetti di integrazione 
paesaggistica, non 
compromettano l’integrità della 
percezione visiva da e verso la 
spiaggia e la pineta, garantendo 
il mantenimento di ampie 
superfici permeabili  

  3.c.12. Gli interventi che 
interessano i percorsi della 
viabilità storica sono ammessi a 
condizione che: 
- non alterino o compromettano 
l’intorno territoriale, i tracciati di 
collegamento nella loro 
configurazione attuale, evitando 
modifiche degli andamenti 
altimetrici (fatta eccezione per 
gli interventi necessari per la 
messa in sicurezza idraulica), 
delle sezioni stradali e degli 
sviluppi longitudinali e che per la 
messa in sicurezza vengano 
utilizzate tecniche di ingegneria 
naturalistica; 
- siano conservate le opere 
d’arte (muri di contenimento, 
ponticelli, ...) e i manufatti di 
corredo (pilastrini, edicole, 
marginette, cippi, ...) di valore 
storico-tradizionale; 
- sia conservato l’assetto 
figurativo delle dotazioni 
vegetazionali di corredo di 
valore storico-tradizionale; 
- per la viabilità non asfaltata sia 
mantenuta l'attuale finitura del 
manto stradale; nella necessità 
di inserire nuove pavimentazioni 
stradali dovranno essere 
utilizzati materiali e tecniche 
coerenti con il carattere di 
naturalità del contesto; 
- la realizzazione di aree di 
sosta e di belvedere non 
comprometta i caratteri di 
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naturalità dei luoghi, i caratteri 
strutturali/tipologici della viabilità 
storica e non comporti 
significativo aumento della 
superficie impermeabile; 
- la cartellonistica e i corredi agli 
impianti stradali siano congrui, 
per dimensione, tipologia e 
materiali, ai caratteri di naturalità 
dei luoghi, ai caratteri 
strutturali/tipologici della viabilità 
storica, garantendo 
l’intervisibilità  e l’integrità 
percettiva delle visuali 
panoramiche; 
- il trattamento degli spazi 
interclusi nelle rotatorie sia 
coerente con il valore 
paesaggistico del contesto.  

 
4- Elementi della percezione. 

 

a) obiettivi con valore di 
indirizzo 

b) direttive 
 

c) prescrizioni 

4.a.1.Salvaguardare e 
valorizzare le visuali 
panoramiche che si aprono da e 
verso la costa. 

Gli enti territoriali, i soggetti 
pubblici nei piani di settore, negli 
strumenti della pianificazione e 
negli atti del governo del 
territorio, ciascuno per propria 
competenza, provvedono a:  

4.c.1.Gli interventi di 
trasformazione sono ammessi a 
condizione che non 
interferiscano negativamente 
con le visuali panoramiche, 
limitandole o occludendole e 
sovrapponendosi in modo 
incongruo con gli elementi 
significativi del paesaggio.  

 4.b.1. Individuare:  
- i tracciati, i principali punti di 
vista (belvedere) e le visuali 
panoramiche (fulcri, coni e 
bacini visivi quali ambiti ad alta 
intervisibilità), connotati da un 
elevato valore estetico-
percettivo; 
- i punti di vista (belvedere) di 
interesse panoramico accessibili 
al pubblico presenti lungo il 
sistema viario, e lungo la fascia 
costiera.  

4.c.2. L'inserimento di manufatti 
non dovrà interferire 
negativamente o limitare le 
visuali panoramiche. Le strutture 
per la cartellonistica e la 
segnaletica non indispensabili 
per la sicurezza stradale 
dovranno armonizzarsi per 
posizione, dimensione e 
materiali con il contesto 
paesaggistico e mantenere 
l'integrità percettiva delle visuali 
panoramiche che si aprono da e 
verso.  

 4.b.2. Definire strategie, misure 
e regole/discipline volte a:  
- salvaguardare e valorizzare i 
tracciati (tratti stradali e 
ferroviari)e le visuali 
panoramiche che si aprono dai 
punti di belvedere accessibili al 
pubblico 
- pianificare e razionalizzare il 
passaggio delle infrastrutture 
tecnologiche (impianti per 
telefonia, sistemi di trasmissione 
radio- televisiva,...) al fine di 
evitare/minimizzare 
l’interferenza visiva con il valore 
estetico-percettivo del vincolo, 
anche mediante soluzioni 

4.c.3. Non sono consentiti 
interventi che comportino la 
privatizzazione dei punti di vista 
(belvedere) accessibili al 
pubblico.  
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tecnologiche innovative che 
consentano la riduzione dei 
dimensionamenti e la rimozione 
degli elementi obsoleti e 
privilegiando la condivisione 
delle strutture di supporto per i 
vari apparati dei diversi gestori; 
- evitare, nei tratti di viabilità 
panoramica, la previsione di 
nuovi impianti per la 
distribuzione di carburante di 
grande scala e delle strutture 
commerciali-ristorative di 
complemento agli impianti; 
- evitare la realizzazione di nuovi 
depositi a cielo aperto, al fine di 
non introdurre elementi di 
degrado; 
- prevedere opere volte 
all'attenuazione/integrazione 
degli effetti negativi sulla 
percezione dei contesti 
panoramici indotti da interventi 
edilizi e/o infrastrutturali; 
- contenere l’illuminazione 
notturna nelle aree extra-urbane 
al fine di non compromettere la 
naturale percezione del 
paesaggio; 
- regolare la localizzazione e 
realizzazione degli impianti per 
le produzione di energia da fonti 
rinnovabili al fine di minimizzare 
l'impatto visivo degli stessi e non 
interferire con le visuali da e 
verso...(i centri e nuclei storici, le 
principali emergenze 
architettoniche, le eccellenze 
naturalistiche,...)  

 
 
Scheda dei sistemi costieri PIT-PPR n. 4 “Litorale sabbioso del Cecina” 
 
Il PIT-PPR fornisce specifiche prescrizioni obiettivi, indirizzi e prescrizioni per tutta la 
costa toscana. L’arenile del Comune di Castagneto Carducci è ricompreso nel sistema 
n. 4 “Litorale sabbioso del Cecina”. Così come per gli ambiti sottoposti ai decreti 
ministeriali di vincolo, anche per le disposizioni che il Piano paesaggistico regionale 
fornisce per l’ambito costiero vengono riepilogate nella tabella seguente. 
 

obiettivi direttive 
 
prescrizioni 

a - Tutelare la permanenza e la 
riconoscibilità degli assetti figurativi che 
conformano il paesaggio costiero del 
litorale sabbioso, costituito da una serie 
molto estesa di sistemi dunali, una 
lunga fascia di pinete di impianto 
artificiale su dune fisse (tomboli), zone 
retrodunali occupate da specchi 
d’acqua e zone umide relittuali, 
intervallati da insediamenti litoranei dai 
quali risaltano manufatti architettonici di 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, 
negli strumenti della pianificazione, 
negli atti di governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per la propria 
competenza, provvedono a: 

a - Individuare gli ecosistemi della costa 
sabbiosa, le formazioni forestali e le 
aree umide, evidenziandone le 
caratteristiche (con particolare 
riferimento agli habitat dunali e 

a - Non sono ammessi interventi 

che possano interferire con la 
tutela integrale del sistema 
dunale, con particolare 
riferimento a: 
- l’inserimento di qualsiasi 
struttura o manufatto per la 
balneazione o il tempo libero 
sulla duna mobile; 
- l’apertura di nuovi percorsi, ad 
esclusione di quelli realizzati 
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interesse storico ed identitario, (quali 
l’Antico Forte di Castagneto, Villa il 
Pesciaio, Villa Margherita e Villa Emilia 
a Marina di Castagneto).  

retrodunali di interesse comunitario e/o 
regionale e alle specie vegetali e 
animali di interesse conservazionistico) 
di valore paesaggistico e naturalistico.  

attraverso un progetto di 
razionalizzazione e riduzione del 
sentieramento diffuso su dune, e 
utilizzando tecniche e materiali 
ad elevata compatibilità 
paesaggistica e naturalistica; 
- attività in grado di aumentare i 
livelli di artificializzazione del 
complessivo paesaggio dunale.  

b - Tutelare il patrimonio territoriale 
della costa sabbiosa e qualificare le 
relazioni terra-mare, con particolare 
riferimento alle componenti 
paesaggistiche e ambientali 
rappresentate dall’arenile, da cordoni 
dunali recenti e fossili, caratterizzati da 
habitat dunali e da importanti 
formazioni forestali (Tomboli di Cecina, 
Tombolo di Bolgheri, Tomboli compresi 
tra Villa Margherita e Marina di 
Castagneto Carducci) con habitat e 
specie vegetali e animali di interesse 
conservazionistico, zone umide relittuali 
con vegetazione ripariale ed igrofila ed 
ecosistemi palustri di elevato valore 
naturalistico e paesaggistico (Padule di 
Bolgheri).  

b - Individuare le zone di criticità 
paesaggistica e ambientale ove 
prevedere interventi di riqualificazione, 
con particolare riferimento alle aree 
interessate da processi di erosione, 
artificializzazione e alterazione delle 
componenti valoriali del paesaggio 
costiero (comprese le zone 
caratterizzate da interruzione – blow- 
out – frammentazione e perdita del 
sistema dunale, delle formazioni 
forestali e delle aree umide residuali).  

b - Nell’ambito delle attività di 

pulizia periodica degli arenili non 
è ammessa la col- locazione del 
materiale organico spiaggiato 
direttamente sopra il sistema 
dunale ed i relativi habitat. Tale 
materiale dovrà essere altresì 
valorizzato per la realizzazione 
di interventi di difesa del fronte 
dunale con particolare 
riferimento alla chiusura di 
eventuali aperture e interruzioni 
dunali (blowout).  

c - Evitare i processi di 
artificializzazione e frammentazione dei 
territori litoranei e garantire che gli 
interventi di trasformazione non 
compromettano gli ecosistemi costieri, 
la loro continuità longitudinale e 
trasversale alla costa, e non alterino i 
rapporti figurativi consolidati dei 
paesaggi costieri.  

c - Riconoscere le aree a terra e a 
mare, caratterizzate dalla presenza di 
valori eco-sistemici e paesaggistici, di 
testimonianze storico-culturali, nelle 
quali escludere impianti e interventi di 
trasformazione edilizia ed 
infrastrutturale.  

 

c - Negli interventi di ripascimento degli 
arenili il colore del materiale da 
utilizzare deve essere determinato in 
riferimento ai sedimenti nativi della 
spiaggia oggetto di intervento. Nelle 
aree caratterizzate dalla presenza di 
fenomeni erosivi del sistema dunale, gli 
interventi di ripascimento finalizzati 
all’ampliamento degli arenili e “non” alla 
manutenzione stagionale del profilo 
esistente della spiaggia, precedente le 
mareggiate invernali, devono essere 
accompagnati da azioni volte a favorire 
il ripristino morfologico ed ecosistemico 
della duna.  

d - Favorire la fruizione pubblica 

sostenibile dei territori costieri 
anche attraverso il 
mantenimento, il recupero e la 
riqualificazione dei varchi di 
accesso e delle visuali tra 
l’entroterra e il mare.  

d - Riconoscere e salvaguardare i 
caratteri identitari dello skyline costiero, 
derivanti dagli elementi determinanti 
per la riconoscibilità degli insediamenti 
(profili consolidati nell’iconografia e 
nell’immagine collettiva) e/o dalla 
continuità del profilo d’insieme di valore 
paesaggistico.  

d - Gli interventi di 

ripristino/riqualificazione 
morfologica e ambientale dei 
sistemi dunali degradati, tra i 
quali l’eliminazione di cenosi di 
specie esotiche/infestanti, la 
ricomposizione degli habitat, la 
rinaturalizzazione di aree 
oggetto di calpestio, devono 
essere realizzati utilizzando 
tecniche di ingegneria 
naturalistica e, nelle opere di 
rinverdimento, esclusivamente 
specie vegetali autoctone ed 
ecotipi locali.  

e - Favorire la ricostituzione 

della conformazione naturale dei 
territori costieri interessati da 
processi di antropizzazione.  
 

Definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a: 
e - Garantire la conservazione 

dei sistemi dunali e delle 
relittuali aree umide retrodunali, 
nelle loro componenti 
geomorfologiche, vegetazionali, 
ecosistemiche e paesaggistiche 
attraverso: 

e - Non è ammesso alcun intervento 

che possa interferire con la 
conservazione integrale degli habitat 
della costa sabbiosa di interesse 
comunitario o regionale, o delle aree 
caratterizzate dalla presenza di specie 
vegetali o animali di interesse 
conservazionistico (in particolare di 
interesse comunitario/regionale, rare o 



52 
 

- il mantenimento della tipica 
sequenza dunale e dei naturali 
processi dinamici costieri, 
contrastando la diffusione di 
specie aliene invasive, i 
fenomeni di interrimento delle 
aree umide e i rimboschimenti 
su duna mobile; 
- la corretta organizzazione della 
fruizione, evitando l’installazione 
di strutture turistiche, i fenomeni 
di calpestio e sentieramento 
diffuso e contrastando 
l’inquinamento luminoso; 
- la promozione di modalità 
sostenibili di pulizia delle 
spiagge e di gestione del 
materiale organico spiaggiato, 
diversificando tecniche e 
modalità in relazione ai peculiari 
valori e vulnerabilità 
naturalistiche, paesaggistiche e 
morfologiche.  

endemiche).  

f - Non sono ammessi interventi che 
possano compromettere la 
conservazione dei sistemi forestali di 
valore naturalistico e paesaggistico 
(pinete costiere a pino do- mestico e 
marittimo, nuclei boscati retrodunali), 
delle aree umide e retrodunali, il cui 
valore è legato anche agli importanti 

servizi eco-sistemici offerti (tutela 
dall’erosione costiera, tutela dei coltivi 
costieri dall’aerosol, tutela degli 
acquiferi costieri, ecc.). All’interno di tali 
formazioni non sono ammessi interventi 
che possano comportare 
l’impermeabilizzazione del suolo, 
l’aumento dei livelli di artificializzazione 
ad esclusione degli interventi di cui alla 
prescrizione 3.3, lett. m, o alterare 
l’equilibrio idrogeologico.  

 f - Conservare le pinete costiere 
(Tomboli di Cecina, Tombolo di 
Bolgheri, Tomboli di pino domestico di 
elevato valore paesaggistico, compresi 
tra Villa Margherita e Marina di 
Castagneto Carducci), per il loro valore 
paesaggistico, identitario e 
naturalistico, mediante una gestione 
selvicolturale idonea, il controllo delle 
fitopatologie, degli incendi estivi e 
dell’erosione costiera, la tutela delle 
falde acquifere dall’ingressione del 
cuneo salino e la tutela della 
rinnovazione spontanea di pini su dune 
fisse, evitando ulteriori processi di 
artificializzazione.  

g - Non sono ammessi gli interventi 
che: 
- modifichino i caratteri tipologici e 
architettonici delle emergenze storiche 
che caratterizzano il sistema litoraneo; 
- occludano i varchi e le visuali 
panoramiche verso il mare, che si 
aprono dai tracciati e dai punti di 
belvedere accessibili al pubblico, 
riconosciuti dagli strumenti della 
pianificazione territoriale e urbanistica, 
o dal mare verso l’entroterra; 
- impediscano l’accessibilità all’arenile, 
alle aree pubbliche da cui si godono 
visuali panoramiche e al mare.  

 g - Conservare i significativi 

nuclei boscati (ginepreti costieri, 
macchia mediterranea, leccete e 
relittuali sugherete, boschi 
planiziari), la loro qualità 
ecologica, la loro continuità 
longitudinale alla linea di costa ed i loro 
collegamenti ecologici con le formazioni 
forestali interne e collinari. Tali 
formazioni, unitamente alle pinete 
costiere, offrono importanti servizi 
ecosistemici (tutela dall’erosione 
costiera, tutela dei coltivi costieri 
dall’aerosol, tutela degli acquiferi 
costieri, ecc.). nuovi carichi insediativi 
al di fuori del territorio urbanizzato e la 
proliferazione degli insediamenti diffusi 
a carattere residenziale (con particolare 
riferimento alle previsioni di nuova 
edificazione nelle retrostanti e 
confinanti aree retrodunali di pianura, 
ove permane la continuità visiva tra il 
mare e l’entroterra).  

h - Non è ammesso l’impegno di suolo 

non edificato ai fini insediativi, ad 
eccezione dei lotti interclusi dotati di 
urbanizzazione primaria. 
Gli interventi di riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente possono 
compor- tare l’impegno di suolo non 
edificato a condizione che:  
- siano riferiti all’adeguamento 
funzionale degli edifici o, nel caso delle 
strutture ricettive turistico alberghiere 
esistenti, siano strettamente necessari 
al miglioramento della qualità 

dell’offerta turistica; 
- siano finalizzati a perseguire, 
attraverso la sostituzione/rimozione 
degli elementi incongrui, la 
salvaguardia e il recupero dei valori 
paesaggistici, con particolare 
attenzione agli assetti geomorfologici, 
vegetazionali e identitari, caratteristici 
della zona;  
- non determinino un incremento 
complessivamente maggiore del 10% 
della superficie coperta delle strutture 
edilizie esistenti.  

 h - Mantenere la permeabilità i - Non è ammesso l’insediamento di 
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visiva tra la costa e le aree 
retrostanti, evitando nuovi 
carichi insediativi al di fuori del 
territorio urbanizzato e la 
proliferazione degli insediamenti 
diffusi a carattere residenziale 
(con particolare riferimento alle 
previsioni di nuova edificazione 
nelle retrostanti e confinanti aree 
retrodunali di pianura, ove 
permane la continuità visiva tra il 
mare e l’entroterra).  

nuove attività produttive industriali, di 

centri commerciali, di depositi a cielo 
aperto di materiali di qualunque natura, 
di impianti per smaltimento dei rifiuti, 
depurazione di acque reflue, 
produzione di energia. Sono escluse le 
aree ricomprese negli ambiti portuali.  

 i - Incentivare gli interventi alla 
riqualificazione paesaggistica, 
geomorfologica e naturalistica delle 
zone di criticità, anche attraverso la 

promozione di: 
- eventuale delocalizzazione di 
manufatti, strutture e impianti ricadenti 
nelle aree di particolare valenza 
paesaggistica, non compatibili con la 
conservazione dei valori e con la 
naturale dinamica costiera (con 
particolare riferimento alle strutture ed 
impianti, per le attività di campeggio, 
interne alle pinete costiere, interessanti 
sistemi dunali, o comunque localizzate 
in aree caratterizzate dalla presenza di 
sistemi forestali di valore 
paesaggistico);  
- progetti integrati di recupero 
ambientale e paesaggistico per la 
qualificazione del fronte mare degli 
insediamenti costieri e per la 
ricostituzione della continuità dunale nei 
tratti degradati.  

l - La realizzazione di nuove aree di 
sosta e parcheggio, anche attrezzate e 
di nu- ove aree di sosta a servizio delle 
attività esistenti, non diversamente 
localizzabili, esclusivamente, è 

ammessa a condizione che: 
- siano poste al di fuori dei sistemi 
dunali,  
- siano realizzate con materiali coerenti 
con il contesto paesaggistico;  
- non comportino:  
- aumento di superficie impermeabile 
ad esclusione delle aree interne 
all’edificato ove, nel rispetto delle 
disposizioni regionali e comunali in 
materia di contenimento 
dell’impermeabilizzazione del suolo, è 

ammesso un incremento di superficie 
impermeabile del 5% dell’area per la 
realizzazione di nuove aree di sosta e 
parcheggio;  
- frammentazione degli habitat e 
interruzione dei corridoi di connessione 
ecologica, riconosciuti dal Piano; 
- alterazione dei sistemi vegetali di 
valore paesaggistico e della loro 
continuità morfologica;  
- detrimento dell’integrità percettiva da 
e verso la costa e il mare.  

 l - Individuare il livello di vulnerabilità 
delle componenti paesaggistiche 
(naturalistiche, geomorfologiche) 
rispetto al quale definire le possibili 
soglie di sostenibilità della pressione 
antropica, anche tenendo conto delle 
superfici di arenile utilizzabile. Tale 
individuazione è finalizzata alla 

valutazione degli effetti cumulativi 
complessivi delle previsioni e 
necessaria al mantenimento 
dell’integrità del sistema costiero.  

m - Non è ammessa la localizzazione di 
nuovi campeggi e villaggi turistici, così 

come l’ampliamento di quelli esistenti, 
all’interno delle pinete costiere, nei 
sistemi dunali e nelle aree 
caratterizzate dalla presenza di sistemi 
forestali di valore paesaggistico e 
naturalistico, nonchè laddove permane 
la continuità visiva tra mare ed 
entroterra.  
E’ consentita la riqualificazione delle 
strutture esistenti, anche attraverso la 
realizzazione di nuove strutture di 
servizio, l’ampliamento delle strutture di 
servizio esistenti, a condizione che: 
- siano strettamente necessarie al 
miglioramento della qualità dell’offerta 
turistica; 
- non interessino le aree caratterizzate 
dalla presenza di dune anche mobili; 
- siano finalizzati a perseguire, 
attraverso la sostituzione/rimozione 
degli elementi incongrui, la massima 
coerenza e continuità con i valori 

paesaggistici, con particolare 
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attenzione alla qualità progettuale e alla 
compatibilità degli interventi rispetto agli 

assetti geomorfologici e vegetazionali 
caratteristici della zona; 
- non comportino un incremento 
complessivamente maggiore del 5% 
della superficie coperta delle strutture di 
servizio esistenti.  

 m - Sugli arenili limitare la realizzazione 
e l’ampliamento di strutture e manufatti 
legati al turismo balneare, privilegiando 
il recupero e la riqualificazione di quelli 
esistenti, anche attraverso l’eventuale 
delocalizzazione/arretramento rispetto 
alla linea di battigia, al fine di 
salvaguardare il significativo sistema 
ambientale. Gli eventuali nuovi 
interventi devono:  
- assicurare soluzioni progettuali 
coerenti e compatibili (per forma, 
dimensioni e cromie) con il contesto in 
cui si inseriscono; 
- garantire il corretto e sostenibile uso 
delle risorse naturali (acqua, energia, 
raccolta differenziata, ecc.) e il 
mantenimento i dei varchi visuali da e 
verso l’arenile e il mare.  

n - Sull’arenile non è ammessa la 

realizzazione di nuove strutture in 
muratura, anche prefabbricata, nonchè 
l’utilizzo di materiali cementati di 
qualsiasi genere. Eventuali manufatti, 
considerati ammissibili, sugli arenili 
destinati alla balneazione, a seguito di 
una verifica di compatibilità 
paesaggistica, dovranno utilizzare 
tecniche e materiali eco-compatibili, 
strutture di tipo leggero, rimovibili e 
riciclabili, al fine di garantire il ripristino 
delle condizioni naturali. Tali manufatti 
potranno essere collegati alle reti di 
urbanizzazione principale solo con 
opere e impianti a carattere provvisorio. 
Alla cessazione dell’attività dovranno 
essere rimosse tutte le opere compresi 
gli impianti tecnologici.  

 n - La realizzazione sugli arenili di 
nuove strutture, a carattere temporaneo 
e rimovibili, non deve compromettere 
l’accessibilità e la fruibilità delle rive, e 
non deve comportare 
l’impermeabilizzazione permanente del 
suolo, garantendo il ripristino dei luoghi.  

o - Non è ammessa la realizzazione di 

nuovi porti e approdi nei tratti di costa 
sabbiosa. 
E’ ammessa la riqualificazione e 
l’adeguamento dei porti e approdi 
esistenti, nonché la modifica degli 

ormeggi esistenti, definiti al capitolo 5 
del quadro Conoscitivo del Masterplan, 
vigente alla data di approvazione del 
presente Piano, al fine di dotarli dei 
servizi necessari per la loro 
trasformazione in porti e approdi 
turistici a condizione che:  
- siano privilegiati gli interventi volti al 
recupero e riuso del patrimonio portuale 
esistente, 
- sia assicurata la integrazione 
paesaggistica degli interventi con le 
specificità dei luoghi, con i caratteri 
storici e ambientali del sistema costiero, 
tenendo conto delle relazioni figurative 
e dimensionali con gli insediamenti a 
cui sono connessi;  
- sia mantenuta l’accessibilità e la 
fruizione pubblica e la permanenza di 
funzioni tradizionali di servizio legate 
all’insediamento portuale favorendo le 
attività che preservano l’identità dei 
luoghi e la fruizione pubblica da parte 
delle comunità locali;  

- gli interventi concorrano alla qualità 
dei waterfront e non impediscano i 
varchi e le visuali panoramiche verso il 
mare, che si aprono dai tracciati e dai 
punti di belvedere, riconosciuti dagli 
strumenti della pianificazione territoriale 
e urbanistica, accessibili al pubblico;  
- sia garantita la coerenza rispetto alle 
dinamiche di trasporto dei sedimenti, 
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evitando nuove strutture a mare in 
grado di provocare fenomeni di 
erosione costiera; 
- sia garantita la tutela degli ecosistemi 
costieri; 
- le opere di difesa portuali e le 
attrezzature di servizio siano progettate 
tenendo conto della necessità di 

tutelare la relazione visiva con il mare e 
con la naturalità costiera;  
- siano privilegiate, per i pontili, le 
strutture galleggianti a basso impatto 
visivo e sia salvaguardata la singolare 
conformazione geomorfologica della 
costa.  

 o – Gli adeguamenti, le addizioni, gli 
ampliamenti delle strutture esistenti, ivi 
compresi gli eventuali cambi di 
destinazione d’uso, previsti negli 
strumenti urbanistici, nonchè gli 
impianti sportivi scoperti, non devono 
interessare gli arenili, le spiagge e le 
dune fisse e mobili, ed essere finalizzati 
al miglioramento delle attività turistico-
ricreative e balneari esistenti.  

p - Non è ammessa la realizzazione di 

nuove opere a mare o a terra in grado 
di provocare fenomeni di erosione 
costiera.  
 
 

 p - Favorire la manutenzione e la 
riqualificazione degli accessi a mare 
esistenti al fine di garantire la fruibilità 
pubblica del litorale, in modo 
compatibile con la conservazione 
dell’integrità paesaggistica e 
naturalistica della fascia costiera.  

q - Non è ammessa la realizzazione di 

nuove aree estrattive (cave terrestri) e 
ampliamento di quelle esistenti.  
 
 

  r - Gli interventi che interessano 
l’assetto geomorfologico ed idraulico 
devono privilegiare l’utilizzo di tecniche 
di ingegneria naturalistica.  

  s - L’installazione di pannelli solari e 
fotovoltaici deve prevedere soluzioni 
progettuali integrate, l’uso di tecnologie, 
forme e materiali adeguati al contesto, 
e non deve interferire con le visuali da e 
verso il mare.  

  t - Gli interventi di realizzazione o 
adeguamento degli impianti di 
illuminazione esterna dovranno essere 
attuati con sistemi o dispositivi atti a 
limitare l’inquinamento luminoso e nel 
rispetto della normativa regionale 
vigente al fine di permettere la migliore 
percezione del paesaggio costiero.  

  u - Sono fatte salve le prescrizioni più 
vincolanti e restrittive presenti negli 
strumenti della pianificazione territoriale 
e urbanistica, nei piani e regolamenti 
delle aree protette, negli eventuali piani 
di gestione dei Siti Natura 2000 oltre 
alle misure di conservazione 
obbligatorie per ZSC e ZPS di cui alla 
Del.GR 454/2008 e di prossima 
approvazione.  
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4.3 Le elaborazioni grafiche allegate al documento di avvio del 
procedimento. 

 
 
Compongono il quadro conoscitivo di riferimento, elaborato ai sensi dell’art. 17 comma 
3 lett. b) della L.R: n. 65/2014 i seguenti elaborati: 
 

 Tav. QC01a, I sistemi funzionali agricolo ambientali e insediativi del PS vigente, 
scala 1:10000 (estratto relativo al territorio costiero); 

 Tav. QC01b, I sistemi territoriali del PS vigente, scala 1:10000 (estratto relativo 
al territorio costiero); 

 Tav. QC01c, Vincoli paesaggistici e di tutela, scala 1:10000 (estratto relativo al 
territorio costiero); 

 Tav. QC01d, Studio del paesaggio, scala 1:10000 (estratto relativo al territorio 
costiero); 

 Tav. QC02, Carta Tecnica Regionale scala 1:5000 (estratto relativo al territorio 
costiero); 

 Tav. QC03, Ricognizione concessioni demaniali su foto aerea, scala 1:5000; 

 Tav. QC04, Ricognizione concessioni demaniali su carta castale, scala 1:5000; 

 Relazione con schede descrittive delle concessioni demaniali. 
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5.  Enti ed organi coinvolti nel procedimento. 
 
 
Il documento di avvio del procedimento, in conformità all’art. 17 comma 3 lett. d) della 
L.R. n. 65/2014 contiene l’indicazione degli enti e degli organismi pubblici ai quali viene 
richiesto un contributo, oppure competenti per l’emanazione di pareri, nullaosta o atti di 
assenso comunque necessari per i vari passaggi amministrativi del piano. 
 
In virtù di tale dispositivo normativo il presente documento ed i suoi allegati sono 
trasmessi ai seguenti enti: 
 

 Regione Toscana, Settore della Pianificazione del Territorio; 

 Regione Toscana, Settore Tutela e Valorizzazione del Paesaggio; 

 Regione Toscana, Ufficio del Genio Civile Valdarno Inferiore e Costa; 

 Provincia di Livorno; 

 Consorzio di Bonifica 5 Toscana Costa; 

 ATO Toscana sud; 

 Servizi Ecologici Integrati SEI Toscana; 

 Autorità Idrica Toscana; 

 Azienda Servizi Ambientali ASA s.p.a.; 

 E-Distribuzione s.p.a.; 

 Telecom Italia s.p.a.; 

 Azienda ASL Toscana nord-ovest; 

 Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente e del Territorio ARPAT 
Toscana; 

 Comune di Bibbona; 

 Comun e di Monteverdi Marittimo; 

 Comune di Sassetta; 

 Comune di Suvereto; 

 Comune di San Vincenzo; 

 Segretariato regionale del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del 
Turismo della Toscana; 

 Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per le Provincie di Pisa e 
Livorno; 

 Legambiente; 

 WWF, Sezione regionale Toscana; 

 Agenzia delle Entrate, Ufficio del Territorio di Livorno; 

 Vigili del Fuoco, Comando Provinciale di Livorno; 

 Carabinieri Forestali, Comando Provinciale di Livorno; 

 Agenzia del Demanio; 

 Agenzia delle Dogane e dei Monopoli; 

 Capitaneria di Porto, Ufficio Circondariale Marittimo di Piombino; 

 Capitaneria di Porto, Delegazione della Spiaggia di San Vincenzo; 

Viene proposto di assegnare il termine di 45 giorni, dal ricevimento del documento, per 
l’invio dei pareri e dei contributi di competenza. 
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6. Il programma delle attività di informazione e partecipazione. 
 
 
Preventivamente all’avvio del procedimento di formazione del Piano particolareggiato 
della spiaggia e degli arenili del Comune di Castagneto Carducci si sono svolti una 
serie di incontri tra i professionisti incaricati, la Giunta Comunale e gli uffici competenti 
del settore Urbanistica per organizzare le linee guida e il programma degli intenti per la 
redazione dell’atto urbanistico. Particolare attenzione è stata dedicata alle attività di 
informazione e di partecipazione degli attori locali alle fasi di avanzamento del 
processo di redazione del piano. In particolare, sono stati delineati: 
 

 i componenti del gruppo di lavoro misto comprensivo del personale interno 
all’Amministrazione e dei professionisti esterni; 

 i metodi operativi e i tempi amministrativi per l’adozione e l’approvazione del 
piano; 

 gli enti competenti a rilasciare parei e/o contributi nelle varie fasi di formazione 
del piano; 

 la individuazione della mappa degli attori interessati ai contenuti del piano; 

 i materiali di lavoro e la logistica per lo svolgimento del processo di 
partecipazione. 

Una volta avviato il procedimento di formazione del piano verrà dato avvio alla prima 
fase del processo di partecipazione. L’obiettivo di questa prima fase sarà quella di 
indagare l’immagine della costa derivante dall’esperienza amministrativa pregressa, 
dalle competenze degli specialistici e dalle aspettative dei portatori di interessi 
qualificati. 
 
E’ doveroso specificare, già dall’avvio del procedimento, che l’attività di partecipazione 
della comunità locale al processo di formazione del piano dovrà essere orientata ad 
acquisire contributi per la salvaguardia degli interessi pubblici e collettivi che incidono 
sul demanio marittimo. Occorre evitare l’errore, frequente quando la pianificazione 
investe interessi e aspettative settoriali, di ritenere il Piano particolareggiato della costa 
uno strumento per l’esclusiva disciplina delle attività connesse al turismo balneare. E 
quindi, le aspettative e la domanda degli operatori del settore dovrà essere equilibrata 
con le esigenze di tipo generale e collettivo. 
 
Le azioni che comporranno la prima fase del percorso di partecipazione alle scelte del 
piano sono le seguenti: 
 

 indagini dirette, incontri e ascolto con gli attori interessati ai tempi dell’uso della 
costa e degli arenili; 

 organizzazione di incontri pubblici con gli operatori economici e le categorie di 
settore del turismo balneare; 

 incontri con le associazioni ambientalistiche; 

 incontro pubblico aperto a tutta la cittadinanza. 

I risultati delle azioni produrranno i seguenti risultati; 
 

 catalogazione dei report delle indagini e degli incontri diretti; 

 mappatura delle problematiche e ricerca delle soluzioni; 

 agenda dei contenuti e priorità ragionata, con il diretto coinvolgimento degli 
amministratori, dei vari interessi collettivi e puntuali in gioco. 
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La fase successiva coincide con la stesura del Piano particolareggiato. Nel gruppo di 
lavoro misto verrà strutturato un confronto costante volto alla definizione delle strategie 
e delle scelte della pianificazione. Una volta allestita la bozza dello strumento e la sua 
disciplina operativa, condivisa e convalidata dagli amministratori, verranno avviate 
verifiche collegiali e puntuali per accertare la sostenibilità delle scelte ipotizzate in 
funzione degli impegni e dei ruoli degli attori locali. In questa fase una attenzione 
particolare verrà dedicata a: 
 

 indagare l’efficacia e la possibilità di concretizzazione delle proposte, 
individuare impegni e responsabilità per l’attuazione del piano; 

 verificare attori e interventi per possibili accordi tra la pubblica amministrazione 
e soggetti privati nella esecuzione delle opere oggetto delle previsioni del 
piano; 

 organizzare un incontro pubblico per il confronto sui contenuti preliminari del 
piano. 

I risultati di questa fase permetteranno di: 
 

 revisionare i contenuti del piano e provvedere alla stesura definitiva dello 
stesso; 

 allestire una mappa degli impegni assunti dagli attori interessati; 

 definire strumenti e metodi per il monitoraggio dell’attuazione del piano. 

L’ultimo atto del processo di partecipazione viene svolto a valle dell’avvenuto 
allestimento nella sua versione composta per l’adozione nelle forme previste dalla 
legislazione vigente. Le azioni previste per l’ultima fase, da svolgersi preventivamente 
o contestualmente all’adozione da parte del Consiglio Comunale, sono: 
 

 incontro con Giunta e Consiglio Comunale per un’illustrazione completa del 
processo di formazione del piano e dell’esito del percorso di partecipazione; 

 incontro pubblico conclusivo per la presentazione del piano in cui dovranno 
essere evidenziati: 

 le risultanze del dibattito collettivo e gli esiti riscontrabili nei contenuti del 
piano; 

 gli impegni assunti dei soggetti operatori e i benefici pubblici e collettivi 
derivanti dall’attuazione delle previsioni. 

 esposizione del materiale grafico del piano con note esplicative comprensibili 
anche ai non addetti ai lavori. 

La stesura della relazione contenente l’illustrazione del processo partecipativo, i dati 
quantitativi e qualitativi sulle azioni di informazione compiute, i risultati riscontrati sarà 
redatta dal garante dell’informazione e della partecipazione e andrà a far parte dei 
documenti del Piano particolareggiato della costa e degli arenili del Comune di 
Castagneto Carducci. 
 
Il garante dell’informazione e della partecipazione, in conformità a quanto disposto 
dall’art. 37 della L.R. n. 65/2014, è stato individuato nella persona di Giacomo 
Giubbilini, istruttore dell’Area 4 “Governo del territorio e sviluppo economico”. 
 
Sarà cura dell’amministrazione comunale rendere note, ai fini delle competenze 
specifiche per lo svolgimento del processo partecipativo del piano, comunicare forme e 
modalità di contatto con il garante dell’informazione e della partecipazione. 
 
 


